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A gran pietà diV.E.; che in 
tutto fi è data Tempre a dive- 
der singolare,qualora hà dovu- 
to far parola del N.S.P., non 16 
Jià mai nominato in altra for- 
ma , che chiamandolo il santo 
mio , Nobile infìeme,e divoto fentimento . Di 
cui , fe a Noi toccartela bella forte di averne 
a p oxre in chiaro quanto in breve racchiude: 




fenza punto dilungarci dal vero , dir dovria- 
mo come il nome ,che con tinto decoro ne 
portarle veftigia,che sì lodevolmente ne pre* 
me j e la dolcezza nel trat to , per cui amara* 
vigliali rapprcfeata,dimoftran Francefco di 
Sales , in verità tutto fuo. 

Ma tanto la rara moderazioadiV.E.non 
foffrejed appena vuol,che fi dica fuo, perocché 
fuo proprio debbito ftima il promuoverne » a 
qualunque collo la venerazione,e l'onore. Co- 
' sìla continua fperienza lappalefa ad ognuno* 
c la noftra folIennitàdclCentefimo l'hà di mo- 
ftra^p fpecialmente , anche a Noi. Non con- 
tentala fua incomparabil bontà di conceder^ 
ne ampia licenza , fè vederli tutta follecitaa 
rinvenirne il tempo opportuno , in maniera, 
che ne dalle improvife pioggie , fe anticipata 
fi fufTc 3 ne dal foverchio caldo prorogandoli 
troppo allungo » a vétte potato effere incom- 
modata la pietà de* fedeli , che. in luogo tanto 
dalla Città lontano, portarli doveano alla ve- 
nerazione dei Santo. Difegno,che fu con gra- 
zie particolari fovorito dal Gieloj mentre riu- 
fcì l'iutiero triduo così placida amabile* fere* 
no,che quali dimenticala firagionc di fua natu- 
rale incoftanza^imoflroffi tutta fimile a queP 
tempo > quaodo eterna fiprìa la Primavera- 



- E pur tutta ciò creduto dal generofò 

cuor di V.Eàen poco, volle con nobilprefen- ' 

te onorar la ftatua del fan to > innanzi a cut 

avea bene ancor rifoluto celebrare ogni gior* f 

no il divin Sacrificio , fe dalle jfue abituali, ed 

oltre modo nojofe indifpofìzioni ( tra'quali 

come oro in mezzo al fuoco , la paterna man 

del Signor tuttavia la raffina)inafpettatamen- 

te aggravando^ , non 1 aveffero fraftornata. 

Però con tutta la lor violenza , giugner non 
potei onu ad impedirgliela affatto . Poiché 

fuperando col vigor della virtù , la debolezza 
della natura , portov vili l'ultimo giorno, fe 
non acelebrarvi la mattina , a farvi lunga , c 
divota orazione la fera ; dopo cui venuta al 
parlatorio fi degnò da Paftor vigilante rac* 
confola rei col pafcolodi varj celcftiali fen ci- 
me nti tutti degni del fuo Zelo : Ed arricchir- 
ci col teforo della paterna benedizione , tan* 
to dal noftro cuor fofpirata. 

In tal guifà coronò quella di vota fof- 
lennitàdelsANTOSuo,e comefuo anche no» 
/tronche rimarrà per una Santa invidia de' fe- 
coli avvenire.Sicchè a ben giudicare la noftra 
funziondelCentcfImo,dal principio finoalla 
fine ètutta tutta di V-£. Laonde il confagrar- 

glicne la relazione , non è offerirle un dono* 
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ma o pagarle uri debbito; o farle unareftitu- 
zionc .Pur non dimeno prendiam l'ardire di 
pregar V.E. a compiacerli di volerla ricevere,' 
come un picciol pegno del noftro riveren- 
te oflequio 5 fperando che voglia gradirla coi\ 
quella mcdefima benignità , con cuifidegnò 
di promoverla . Tanto più , che truoveravvi 
pabolononingratoal fuo Spirito nelle orazio- 
ni panegiriche in cui la fua più che eminente 
dottrina . et erudizione vedrà con qual divo^ 
ta maeftrìa efprimunii al vivo, denuo glorio- 
fo Santo le getta'. 

E {implicandola in finca tenerci pre- 
fenti nelle fue fervorofe orazioni; affinchè 
ficcome abbiamo avuta la confolazione di ce- 
lebrar con divota pompa del noftro Santo 
Padre le glorie : così attendiam > colla dovuta 
diligenza ad imitarne i coftumi : le reftiamo 
genuflefle a piedi per la Santa benedizione; ' 

Di V.Em: 



Vmilifi. Divo ti 'ffjd Obi i gufi fi. Servì e figlie nel Signor t. 
La Superiora , e J^igiofc della Vifitazione . 
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DI V QTE DIMOSTRAZIONI' 

DI" RELIGIOSO AFFETTO 

Nella folennità per lo centc/ìmo anno dalla 
prezioiiflìma morte di San 

FRANCESCO SALES. 
Int ro du^ionc • 

Eminato già a dì iS.Decembre del tjll. il cane fimo an- 
no dopo la felice, egloriofa morte del gran Padre S.Frau- 
cefeo di Sales : il Monifiero di Anni sì primogenito del fu* 
paterno, ed apojìolico fervore, celebrata eh' ebbe con magni- 
fica, e divota pompa un* tal folennitàj come capo, ed origi- 
ne deli ifiituto, con lettera circolare à nrrro H tArohm «-» 
. deli Ordine comandò, che fomiglianti dimofirationi di religiofo affetto, fi 
fuffero in ogn altro luogo verfo il comun Padre, e Maejlro pratticate. Si 
diede la dovuta ejequ7jon da per tutto a tale avvifo . Ma con qual giu- 
bilo, e prontezza , può ben conofeerft dalle publiebe , e fontuofe fcjlc fo- 
lcnHÌ7jatc in Modona, in Torino, in Pariggi,ed in qualunque altra Cit- 
tà, ove trovanfi Monifieri della Vifttaziont . Tutti dimofiraron, fecondo 
le proprie forre, quei fegni, che lor fu conceduto di filial tenerezza al di 
lor caro, e dokijfimo Padre . 
Sopra ogni altro però fu fegnalato quello di Roma, in cui i Eminentifs. Sig. 
Cardinale Otto boni dando a divedere , quanto era grande la fu a divozio- 
ne verfo del Santo , con magnificenza tutta propria di fuo generofijjim* 
cuore, v' impegnò per otto giorni continui , con janta prodigalità la-* 
mente , e la mano . 
Rimaneva dal far le fue parti la fola Cafa di Napoli : e nel mentre andavd 
meditando la forma, e difponendo la materia di quel poco, che poteva, e 
con grande affetto avea rifoluto di offerire a gloria del Santo , videfì ali] 
improvi fo da tanti oflacoli infuperabili,egualméte ed inafpettathforpre- 
fa, che cofiretta a cangiar penfiero, facrificò quel perfetto olocaufto", itui 
cambio di pompe fcftive, la propria volontà, ò fommerfa tra'fìutti,ò in- 
cenerita dalle fiamme d' innumerabili contradi%ioni . 
Ha perche la Divina Bontà, in premio della Virtù, a cui oltre r eterna vi~ 
ta , hà\promeffo anche il centuplo nella prefente : è folita mandar 
dopo le tenebre il lume , a temprar i acerbo delle amarezze , col 
foave della confola^ione j volle , che fpuntajfe finalmente , poft 
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multai iina fereBa. diesi Svanirin] quanto nien fi credeva le diffidi à~. 
ft appianoron gli ofiacoli e tuttociò, che fe mbrava congiurato a fr ador- 
nare, cangiando, affetto, impegnato fì vide a promuove f e con le dovute-*. 
folennitÀ la bramata centenaria dimojìran^a,. 

TrA coloro, che principalmente la favoriron fu la Santità di N.S.Innocen^ 
XIII' il quale con patema benignità ft compiacque arricchirla col te- 
foro delle plenarie Indulgente . La Sacra Congregazione de ' Riti concedi 
per tre giorni la Meffa propria, del Santo.. Ed affinchè ne l'una,ne l'altra, 
grafìa per qualche accidtte, forfè non prcveduta.rimafla non fuffe o^ofa,. 
le coiteederon fen%x determinaci one di tempo laf dandolo alla libera^ 
elettone deW Uminentiffimo Signor Cardinale Arcivefcovo , quando- più 
gli farebbe paruto opportuno ^ 

r JUe grayie di Roma ft accompagnarono i favori del Ciclo ^Imperocché pri- 
ma di celebrarft lafejla, il tempo fempre fu turbato,, e piovofo : folo da' 
•primi vefpcrt cominciò a rafferenarfi t > continuando per /' intiero triduo 
della follennitàyimmediatamente poi vide/i la turbacene dell'aria, e la 
continua%ion.delle pioggie ..Non ha dubbio, che le vicende de' tempi tro- 
vinft, con ifpeci al maniera , in mano a Dio riferbate: Affo, i ^..Tem- 
pora , qu». Pater pofuit in fua poteftatc. Ma fe talora btnpuò argo- 
mentaci lacagion dagli effetti, dir potiamo che avendo Francef co mena- 
ta in terra una.vita tutta celefìe, conveniva,. che concorrere a fcfteggiar 
le fue glorie, con fegni particolari anche il Cielo ..Quindi: per dovuta-*, 
gratitudine alla Divina Bontà, e per maggiormente promuovere la divo- 
<%ionc del- Santo daffi qui difiinta relazione della religiofa pietà, con cui le 
figlie foli enniifiaron la centiuariafefliviti dei caro, ed amato lor, Padre^ 
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CAPO t 

Sito del Moniftero , e della Chiefa dedicati alla_> 
Vìfitazione di a\oftra Signora . 

» 

UperfJuo,cd inutile affatto farebbe il deferiverc qui 
la ftruttura della Chicfa,e del Moniftero, quando li 
prefente relazione rimaner doveffe nel fol recinta 
<ii Napoli . Ma perche fecondo il coftumeianto lo- 
devole dcllUftituto, evvi tra' fuoi Moniftcri la reci- 
proca , e non interrotta communicazionc di quan- 
to in ciafeuno fuccede, neceffariamentc capitar do- 
vrà il noftro racconto in mani ftraniere , à cui elTcndo ignoto 
il fito, e la forma di tal (acro edificio, con pogo^ibrfo c on Jtiu- 
na foddisfazionc intendere potrebbono la difpofìzionc degli ap- 
paratici! cammino della proce{Tionc,c quanto altro in detta con- 
giuntura 7 pcronordel Santo, lì e fatto. Perciò, affinchè polfan 
compiutamente godere, e capire il racconto ,fappian, che il ;utto 
fi ritrova dilpofto nella maniera feguente . 
La Chiefa di Santa Maria della Vilìtazione in Napoli, è fltuata fuo- 
ri della Città,propriarnente nel quartiere detto la Cefarca. E'que- 
ila è una in (igne Collegiata, che trae il nome dalla gentiliflìma Fa- 
miglia -del fuo Fondatore Annibale Ccfareo Uomo affai favorito 
dalla Natura,per doviz ia di chiaro Sanguine non mcn dalla For- 
tuna, per copia di abbondanti ricchczze.Sopra tutto perb felici- 
tato, con i fuoi doni della grazia , che V ha renduto di memoria 
immortale, per la rara inchinazione alle fante virtù , e maravi- 
gliofo cfercizio della Criftiana pietà . Dopo aver' egli, a fuc pro- 
prie fpefe erette due Chiefe una a' PP. Benedetti i , L' altra a ì 
PP. Domenicani, credette fuo dovere , come fccolarc, che l'era_> 
di edificarne un* altra à beneficio del Clcro;ed è appunto quelli 
di cui faccianV prefentementc parola^eretta fotto il titolo di San- 
ta Maria della Pazienza : Sontuofiffimo , e magnifico Tempio , 
non folo perla maeftà dell' Edificio, da buon numero di Chieri- 
ci, Sacerdoti,* ConfciTori,col proprio Abbate mi tra «^collegial- 
mente fervilo : ma di più per lo Monte de' maritaggi per le don- 
zelle bifognofe : per la fepoltura de'povcri mendichi, e per altre 
opere di pietà tutte indrizzate a benefìcio del publico: Onde con 

A x ogni 



ogni giuftizia ha dato il titolo t tutto il fuò vaflo e numcroib 
quartiere ► 

Non molto lungi da quella Chiefa , truovafi quella , col fuo Moni- 
ftero della Viiìtazione, il di cui Tito, non è a mio credere , fenza 
miftcrio . Imperocché ha per bafc dell' intiero Edificio l'amena^ 
cima di un Colle fiancheggiato dall'uno , e dall'altro canto, da_, 
due non molto fcofcefe valli tali però , che dalla parte della pu- 
blica Strada,per aver' adito alla Chkfa,e alMoniftero evvi un ló- 
gore magnifico ponte: quàto bramar fi poteva a farla raflembrare 

' una bé munita fortezza,che oltre lleminéza del fito, tiene ambo 
i fianchi va 111 rime puh entrar vifi, fe no per mezzo di un ponte. 

Due fono dunque i fuoi afpetti, uno di Fortezza , V altro di Collo. 
Il primo le conviene , come cala confegrata alla gran V. Maria, 
a cui fra gli altri titoli, vien dato quello di Fortezza , b Caftcf- 
lo . Tcrribilis ut caftrorum atics ordinata . Canti. 6. G iurta il fenti- 
jncnto delia Chiefa, nelle di lei folennità . 11 fecondo cioè di pic- 
ciol monte, o Collina gliefideve , come luogo desinato alle Sa- 
cre Spofe di colui, che in vita, anzi prima di nafec/c, ed anco in 
morte, comparir volle : Saliens in moutibus trarfìlims Celles. Canti. 
2. 8. E forfè più convenevolmente, perchè dedicare fidovea alla 
ViAtazion della V.il cui viaggio fu per luoghi alpeftri , e mon- 
tuofi - Exurgcns Maria, abijt in Montana , 

Che ne Zìa perh, fe quelli, o altri fulfero i mifterj, per cui N.S. volle 
in tal fito> quello facro edificio, egli è certo che 1' ha fèmore fa- 
vorito con ifpecial beneficenza, avendolo ridotto,nel pieciol gi- 
ro di 30. anni in circa, ad una tal grandezza , che fimile non an- 
cor l'hanno altri luoghi reiigiofi, molto prima fondati. 11 Moni- 
ftero ha oltre V abitazione amica del palaggio comprato fin dai 
principio, un lungo, e maelìofc braccio edificato di nuovo. La_> 
Chiefa, non è molto grande, ne molto picciola ; ma di* una me- 
diocre capacità : Ha una fola nave fatta a volta , col fuo Aitar 
maggiore, e quattro Cappelle: benché fotto il quarto anco man- 
chi l'Altare, per elTcrvi al di fopra, il Coro per la mufica, e fotto, 
la porta della Sagrelba. L'Aitar maggiorerà 4. archi sù cui pog- 
gia la Cupola : Ne i due archi laterali alla man deftra,vi è il Co»- 
munichino, che corrifponde al coro inferiore), dove le Monache 
fanno le loro funzioni , da praticarli nella Chiefa : fotto l';arco 
poi delia man finillra, evvi una mediocre fhinza per uno dc'Con- 
fcUionali; tiuovandoii l'altro in una delle Cappelle laterali, vici- 
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ho alia SagreAia . Il Coro fuperiorc dcftinato per la recitazioni 
dell'ore canoniche, ftà iituato fopra la porta della Chiefa , cho 
fporge dentro ai Moniftero fopra l'atrio, come più fotto diradi. 
Tutte quefte parti fin ora cennate , a riguardo dell' efteriorc, o dir 
vogliamo dell' accetto, che vi hanno i fecolari , vengon diipo/tc 
in maniera, che terminato il ponte verfo dei Moniftero, truovafi 
a primo incontro una ftanza , che chiamarla potiamo un'atrio, 
in cui al finiftro lato è la porta della Chiefa ; Dirimpetto a que- 
lla, quella del parlatorio; E nel mezzo , cioè a dirittura verfo il 
ponte, vedefi la porta della CJaufura , eh' e quanto appartiene à 
tutef l'intiero edificio , così a riguardo della Chiefa , come del 
Moniflero, per la intelligenza delia difpofizionc, con cui li feron 
la proceflionc, gli apparati, ed ogni altra cofa, a detta follcnni- 
t!i appartenente . 

CAPO 15. 
Deferitone degli apparati nell'atrio* ve i parlato*]* 

INtcfa la forma dell'edifìcio , è ben facile a capir/i la difpofizionc 
degli apparati . Primieramente la porta dell'atrio quella cioè 
dove termina il ponte , era guarnita di un affai viftofa facciata., 
alta óo.palmi , con la Aia proporzionata grandezza . Confifteva 
in due vaghe coionnatc,una più grande , che fporgeva alquanto 
fuori , l'altra con giufta /ìmctria , più picciola , e teneafi dalla^ 
parte di dentro : fu i loro Capitelli poggiavan gli archi, a cui fuc- 
cedendo a mifura le fafeie , e cornicioni, ed ogni altro potàbile 
ornamento,acchctavan il buon gufio , e desiderio di qualunque* 
perito architetto . 
• Sopra l'arco della colonnata inferiore , e confeguentemente fotto 
quella della grande,a guifa di nicchia , compariva una divota Ita- 
tua del Santo Padre pontificalmente veftito , in atto di benedire^ 
il popolo,che oflequiofo portava!! a venerarlo . Da fotto i piedi 
del Santo pendeva un bel Cartellone , in cui davalì ad intender 
la cagione della fcfta,ed ilfentimento di chi la celebrava . 
Jndyto Parenti divo Francifto Salefio- 
Pervigili ftrenuo patienti 
Evangelico Agricólé 
Bonum femen in opima terra Seminanti 

4? 
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Ac caitcfr.numfrutlum felicita 

£olli?cnti 
Ccntcnarios hofce faflus 
Vifitantis Alm* Virginis Fili* 
In ftonum gratulabundi , ac obfcauentis Aitimi 

Fuvi un nobile Ingcgno,che cogli fplendori della facra, e profana 
letteratura ,aggiugne tuttavia nuovo luftro a' fuoi chiari natali : 
di cui li tace il nome, perocché gli piace vivere feonofeiuto : che 
appena letta quefta ifcrieione , con la fua feliciiTima prontez- 
za nel poetare, l'cpilogb , fe non anche la migliorò reftringcn*ola 
nel feguente epigramma , 

JDicite io ì redijt jam or bis < ente firn us , ex quo 

Vita Satefio fiamma rupit Amor 
Trinci pi um vita , quibus efì meliori, , vportet 
Stmpcr honorandum , morti $ baberediem . 
Tìd' avendo fattolo fteflb con tutte le altre ifcrizioni,abbiam cre- 
duto noftro dovere , di regiftrarle , ridotte anche in verfo,fc non 
altro ammirabile,per la rara prontezza del Poeta - 
JL'atrio poi , come anco i Parlatorj cran tutti per intiero addobbati 
di damafeo crcmc/ì,e broccati ; ma con intreccio, e maniere alla 
moda,che faceano jnlicme una vifta maeftofa, e divota a Sopra., 
Ja porta della Chiefa cravi qucfti ifcrizione- 

F ranci feus de Saks -, ad miracu lum Sai , & - 
Sai , cttjus Gtlcfti Sapienti* 
Mira piavi tate 
Centum per annos Mundum Vnivcrfum inflituit . 
j£s > cujus ingcns Sonus, magno 

Atiimamm lucro 
In omnem terram , canne per/evim txibit . 
UH propterea Ecclefia 
Per univerfam T e rram , centenario plaufu tongaudet 
Acuì , come già avvifammo , il fopradetto Cigno parimenti air 
improvifo,col fuo canto fec' ceco - 

A Sale cognom<n duccns & ab J%re , pudicas 

Tu condii mentes , & bene Divefonas 
JJìiuSfbaud pottrit Salis evanefeere Virtus , 
Mxibitque tuus Sxclum in omne fonus - 
Incontro alla Chiefa , conforme già fu deferitta , fenza partirfr dal 

me- 
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mede/Imo atrio ; truoVafi la porta de* paxlatoJhfu cui flava iìmil : 
mente un cartellone* che dicea 

Eloqui*. Ejui eloqui*. 
Cafi<L 

Cbaritatis igne Septuplum purgate. \ 
Et duUiorafuper Mei • 
Favum ~ 

Equefto ancora fervi al medefimo nobii divota del Santo, o come 
percoflfa alla Tua cetra, o come fiamma a' Tuoi allori ; Onde mag>> 
giormente infervorata la fua divozione proruppe in quelli pietofi. 
accentile fonorii 

Melleus eloquio , Cdtusquibus extitit Authot 
j£therea verbo,, hic per Ut a nulle fluant 

Qui però , non è datrafeurarfi unarifleflìonc , che farX forfè tuttaS 
conforme all'intcnzion dell' Aurore -da. ari. furon. tmny oflc Io 
ifcrizioni .. la ognuna di e(Te y come pur troppo chiaramente /ì 
legge , parla del. numero centenario : folo in quella de' parlatori, 
non ne fa in. verun modo parola ~ Non. perche, mancavan fenti- 
menti > o afbrifmida potervifi adattarejMa fol Cred'io, per avvi- 
fare, che ne i parlatori di tutte JeReligjofe , e fpecialmente irt^ . 
quelli della Vifitazione , Ordine che profefla una perfezion tanto 
fublime; ne meno ogni cento anni vi fi dovrebbe parlare. E quan- 
do la pura ne^eflìtà il richiede,dovriano L ragionamenti,en r cr non. 
02 io fi, ma fanti .. 

Tra la porta, in fine della Chiefa, e de' parlatole. iituataquelJa del 
Monitoro, o dir vogliam della claufura r fu cui leggeva/i quella^ 
ifcrizionc, che facendo parlar le Religiofe col di lor Santo Padre,, 
in tal maniera cfprim e vano i fentimenti ». 

Ih odorem fuavitatis ejus ,in hoc ftcttlo 
Mol'efcentuU Currentes :. ' 
Perenni ejufdem gloria 
in futura, fócula perfrui. 
Speramus 

Ne tanpoco a quefta mancar volle, di foferiuer/i , colla fua divoraJ. 

e dolce Mufa il noftro Sacro Pocra .. Mentre in quella maniera^,, 
• che a tutte le altre , così alla prefentc,. appena dopo avervi dato. 

l'occhio, foggiunfe 

- S ale fio monjir onte viam ,quocuuque ferotur 
Agnus , e km. bic geftit Cajta. Cbvrea fequi „ 

CAPOJ 
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CAPO II L 




Ornamenti ed addobbi della 0jieja .\ 

Vanrunqji parlatori , e l'atrio, lìan così vicini, ed attaccati alla 
Chiefa ,giufla ia pianta rapportatane al fuo luogo : E flato 
ndimeno uopo dividerla da' medelimi nel racconto : nonfolo 
per là eccellenza del luogo , ma di più per la diverfità degli or- 
namenti . 

Era dunque la Chiefa per quel , che riguarda le pareti, tutta fin do- 
ve fu potàbile adorna di broccati,ma più pretiofi,e più vaghi de- 
gli altri ; ed intrecciati,non già come quei dell'atrio , e del parla- 
torio, con damafehi ; ma con tele d'oro affai viftofe e fiammeg- 
gianti . Non è da crederli , quanto aggiungeva di graziofa va- 
ghezza al ricco della materiata macflria del lavoro . Imperocché 
il tutto compariva con bella proporzione bene adatto aiic varie 
parti del luogo . Oltre a'pilaftri ricoperti da nobili broccati , a 
cui fuccedean le tele dorate , vedealì tutto in giro il cornicione-» 
adorno, fimilmente con un bel fregio d 'oro, guarnito con bianca 
frangiarne facca villa come fc fu ffe di argento ; difpofto però in 
forma crefpa ed ondeggiante , che fenza punto muoverli, dolce- 
mente ingannava l'occhio , fembrando tuttavia fvcntolatc dall' 
aure . # 

Sul piano del mede/imo Cornicione compariva gran quantità di no- 
bili validi argento, altri grandmai tri piccioli tramczzati,cd ognu 7 
no colla dovuta quantità di fiori , da' quali tra per la giudiziofa_» 
difpofiz ione, tra per la vicinanza col detto freggio, veniva con_» 
una qualche analogia rapprefentato , ciocche per cfprimere una 
gentil vaghezza laìciòfcrittoil Savio : Mala aurea iuJcBis argen- 
?vnteis Prov.Zf. 

Atcrcfccvafi una tal viflofa apparenza dagli archi delle Cappello, 
che truovanlì con proporzionata diflanza dal Cornicione lonta- 
ni,parevano a cagion de* loro addobbi,graziofamentc uniti , non 
che vicini . Avca ciafeun degli archi due nobili felloni pur di 
broccato : e cominciando dal mezzo dell'arco, andavano amen- 
due a terminar nei lati dove attaccato vedcafi un pendente del , 
medclimo drappo , ma con graziofa moda ritorto , e con bianche 
francic adornato , alla maniera poco fa cennata dal Cornicio- 
ne . . *" ' • 

li 
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II più bel vedere era nelle Cappelle, che per ogni verfo compari van 
affai nobilmente guarnite. Cominciando dal piano dove fon le_> 
predelle, vi fi miravan affai viftofi tappeti , su' quali poggiavano 
ricchi palliotti di argento , a cui fuccedevan le menze copiofa- 
mente,e con bell'ordine arricchite di tutti quei Sacri arredi , che 
defiderarfi poteano in un Altare, egualmente viftofo, e di voto. 

Sopra tutti peri) compariva maeftofamente gentile, ed ameno l'Ai- 
tar grande, in cui oltre al tappeto, e palliotto di argento, ambe- 
due fenza paragone più ricchi e viftofi , che quei delle Cappelle:, 
forgean fulla menza tre magnifici gradi in forma femicircolarc,' 
che fpargendo fuori della menza , quanto era grande il Cappel- 
lone , appoggiati venivan da' laterali picdeftalli corrifpondenti av 
detti gradi, e nella materia , che era di fìnto lapislazzalo, e nella 
firomctria fempre uguale nella macftà , e nel decoro . Ergeva/i 
nel meezo una giufta piramide del medefimo lavoToy sàxurftava 
riporta la Statua del Santo in abito Vcfcovile, ma tanto ricca, <3e, 
adorna, cosi nel pievale, come nella mitra , c fin nel bacolo pa- 
ftoralc, di preziofe,e copiofiflìme gemme, che fenza nota d'iper- 
bole dir fi potea al gloriofo Santo Omms lapis pmtiofus operimene 
tum tkum . £^ff/;/V/. 28. 1 

Dava a tuttocib nobil compimento la divota leggiadria , del fon* 
tuofo padiglione eli tela d'oro,che cominciando da fotto la cupo- 
la, con varj avviluppamenti , e graziofi errori , cadeva fin fopra 
i gradi dell' Altare . Ma le falde venivan foftenu te , in amen- 
due i lati, da varj Angeli di argento, con giufta mifura Vitti dalli 
altro dittante : facean però nel medefimo tempo due azzioni,con 
una mano teneano il lembo del drappo , e coll'aitra un candido 
giglio fatto ad arte sì , ma con tal finezza , che fi penava da' ri- 
guardanti à credere , non effer vero, e naturale . 

Ed acciocché non folamente 1' occhio del corpo, ma quello anche-» 
del cuore avelfe quivi potuto rinvenire il fuo divoto godimento, 
vedeanfi due Angeli fulla cima del padiglione , V un dirimpetto 
all'altro, i quali, con le mani , che diftendean verfo le pareti te- 
nean come gli altri, ciafeuno il fuo giglio; e con quella , che ri- 
mirava 1* Altare, fofpcndeano un bel cartellone ; in cui a lettere 
medornali fi leggeva 

Septus choreìs Pirgittitm, pergit inter Mia. 

y olendo con tale cfpreflìone alluder forfè V Autorc,non folo, come 
i più credeano, alla rara, ed Angelica purità dal Santo figurata-, 

B «C 



oc' gigli ; ma molto più all'eiTcr egli ftato Mìe Aro , c Fondatore 
d" un novello lftituto di Sante Verginelle, che pur ne' gigli ven- 
gon umboieggiatc. 

— 

CAPO IV. 

Della folenne proceffione con cui fà portata ìh-m 
detta Cbiefa la Statua del Santo . 

• 

Vldclì a un certo modo nella VenerabiI Chiefa della Vibrazio- 
ne , quello che avvenne ncll' ameniflìmo giardino del terre- 
ftre Paradifo ; Quivi dopo datovi dal Divino Agricoltore 1' ul- 
timo compimento , cntrovvi il nollro primo Padre Adamo per 
cuftode inficine, ed abitante . Così , adorna già quella Sacra Bau- 
lica in maniera , che raftembrava un picciol Paradifo in tcrra,in- 
trodotto vi fu il noftro Santo, che come tanto /ùniie,non al pri- 
mo , ma al fecondo Adamo , vifle nel Mondo quel Uomo tutto 
del Cielo. 

Per condurvclo con quella divota pompa , e maeftevol decenza^, 
che conveniva fu ordinata una folenne proceflione di zoo. e più 
Sacerdoti, tutti però del Clero fecolare, a rifleflò , che il Santo fu 
perfona di quefto Ceto , o per meglio dire Stalla di prima gran- 
^ drizza in quefto Cielo. 

Convenevol cofa , dopo matura confidcrazionc, ftimoflt far ufeire 
la proceflìonc dalla nobile, e rinomata Chiefa del Santiflimo Sa- 
cramento, di S. Maria Madalena de'Pazzi: E perche truovafi nel- 
la medefinia contrada della Vifitazioae , e perche eflendo una_» 
Claufura riformata di Sante Verginelle, che vivon fotto la rego- 
la Carmelitana, ed i n confeguenza della Santiflìma Vergine, do- 
vcano eflere a parte negli oflèquj da farli ad un S. fondatore di 
quel nuovo lftituto di Vergini , che vivon quantunque con altra 
regola , pur fotto il manto della medelima Santiflima Vergino 
Madre . 

In fatti, non fu poco, ma ben molto ciò che quelle divote, e nobili 
Rcligiofe alla folcimi t.\ contribuir fi compiacquero. Imperocché 
con gentilezza pari r non dico alla nobiltà del Sangue , che po. 
frebbon vantare , e 1' han poita in non cale; ma bene alla religio- 
fa pietà che profclfan , ed in/ìeme la riconofeon qual' anima di 
lor cuore ; impiegarono lungo tempo à lavorar «ohi fiori , per 
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la Chiefa del gloriofo Santo, come furon tutti i mento- 
vati, c mirabili gigli del padiglione, due vafi grandi di Rofe, con 
altri fiori più piccioli, per V Altare: £d un falcetto di varie altre 
fòrti al maggior fogno minuti ,pcr le mani del Santo . Tutti pe- 
rò, cominciando da' primi fino agi' ultimi; con tale eccellenza d' 
imitazione al naturale , che furon à circondanti occafion di dolce 
errore, credendoli fenza fallo, poco anzi colti dalle lor piante, o 
fpiccati da' loro fieli. 
Ma perche tuttocifc alla lor generofità parve ben poco, fcrono ador- 
nar la loro Chiefa, dove fi trattenne la (tatua del Santo fin che > 
ufcì la proccflìone , con tutti gli argenti , e con gli altri prezio/i 
arredi, con cui fogliono ne* giorni pivi fedivi addobbarla . Ed a- 
vendo faputo,che alla funzione intervenirvi doveano molti Pre- 
lati, apparecchiarono ancora tante fedie di velluto creme/i , con 
altritanti origlieri, che ne rimafe piena in ginTrutra fa Tribuna.- 
Affinchè dopo fatta 1* orazione , dovendo afpettare qualche* 
tempo l'indrizzo,c 'i cammino della processione, avellerò potuto 
trattenerli con quel dccoro,che a tal dignità è convenevolmente 
dovuto . 

In detta Chiefa, così nobilmente preparata , radunoflì tutto il Cle- 
ro invitato per la funzione, verfo l'ore zi.dcl Mcrcordì ip.Mag- 
gio, in cui cadeano i primi Vefpeh del folcnnc Triduo, desinato 
dairEminentifs.Sign.Cardinalc Arcivcfcovo,per i feguenti giorni 
20. zi. e 21. Prima però d' incamminarti la procefiìone, fu divilb 
tutto il corpo del Clero , perciò eletto , in tre ordini ; forfè per 
imitare in occafion sì giuliva^a Trionfante Gcrufalcmme,che in 
tre Gerarchie fi divide . Il primo Ordine camminar dovea fotto m 
lo Stcnnardo, che dava principio alla proccflìone. Il fecondo do- 
po la Croce, che fu della regal Chiefa dello Spirito Santo. E l'ut- 
timo dietro la feconda Croce, che precedeva la Statua . 

Il primo di cento Sacerdoti in circa, con abiri negri,e talari. Ne ciò 
fu per mancanza dì cotte, ma un certo convcnevol concert o^con 
quello, che portava lo Stcnnardo; il quale andava con abito fimi- 
gliantc . Non vi è coftumc , almen fra noi , che chi è deftinato 
a portar lo Stcnnardo , vada col facro abito della Cotta: Quind^ 
per fare unione, e concerto col Capo, feguivano della ftefla gui 
fa tanti altri, come fue membra .Servì anche a dinotare , che iJ 
Clero, per dovuto affètto, e tenerezza verfo del Santo, era tutta! 
via pronto à fervido in qualunque maniera, tanto con l'abito f a „ 

fi 2 " ero, 
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ero , quanto colla vette civile l 

ln,taiguiCa difpofta, cominciò la Proceflìone verfo 1' ore 22. E vi fc 
_«apo come Direttore del Moniftero , il Padre Confeflbrc ordina- 
rio del mede fimo, con lo Stcnnardo in mano,'Ceguito dal primo 
ordine in abito negro : Succedeva appreflò il VenerabU Clero 
della regai Chiefa dello Spirito Santo , ma preceduto da un Co- 
fo di Muiìci, che con gcntiliifime voci,e varj armonici ftromen- 
li, accompagna va le Cmfbnie a laude, ed onore del Sa n t o.I n fami- 
gliarne g Liij'a la feconda Croce,che camminava dopo il detto Cle- 
ro, portava innanzi un altro Coro di M ufi ci , nulla diflimilc del 
primo, e parimenti veniva Ccguita da circa altri 100. Sacerdoti ; 
i quali come ancor tutti gli altri antecedenti , aveano in mane? 
bianchiflimi torchi accefi,tra'quali nell'ultimo luogo compariva 
un ricco pallio , e fatto di eflb la divota Statua del Santo adorna 
come Ci dùTe, di numcrofe al pari, e piezioflflime gemme . Final» 
mente dopo il pallio , portava/i un buon numero di Vefcovi , ed 
Arcivescovi, che faceano a tutto quel corpo , maeftoCa corona - 

Cammini) la proceflìone, per gratia del Signore fenza ombra di di- 
(turbo ; anzi con Comma quiete , e comune edificazione ; per lo 
fpazio di due ore , e più ; Avendo dovuto arrivare fino al nuovo . 
Moniftero de' Kotari, ultimamente eretto Cotto la regola del no- 
itro Santo, nel medeAnio quartiere; ma per lungo tratto di ftrada 
lontano da quello del Sacramento, donde era la proceflìone uCci- 
sa . De/ìderavaji quelle nuove figlie la vifita del lor Santo Padre} 
c dalla paterna carità dell'Eminentiflìmo Signor Cirdinaic Arcir 

- veCcovo , fu lor conceduto; dando benignamente licenza , che_> 
la proceflìone prima determinata, a non fare altro cammino,che 
dal Sacramento alla Vidtazione , fi fuùe poi diftefa fino al detto 
nuovo Moniftero . Quivi giunta, e ricevuto 1* incenfo> compien- 
do il giro entrb nella Cua propria Chiefa . 

Hon è da credere, con qual divoto giubilo fu ricevuta detta Cacra_> 
. funzione, per tutti i luoghi donde ebbe a panare : Oltre alla mol- 
titudine, e varietà degli apparati per ogni canton della ftrada, in 
cui da patio, in pano vedcàfi gran quantità di fuochi lavorati; fu- 
ronvi più Altari doviziofamentc adorni , non fol di Cacri arredi; 
ma di Cacri miniftri, da' quali dopo dato al Santo T incendo Ce gli 
offeriva» con equal divozione , e decoro var; donativi. 

fiù degli altri fu ragguardevole V Altare, che ftava eretto avanti la 
regai Chiefa della CeCarea ; sì per la vaga magnificenza della ma- 
cJ^Joa, ckgli apparati, de* lumi > e degli argenti; come anche per 



Digitized by Google 



la rara divozione moftrata vcrfo del Salito , a cui non contento 
di aver fatta 1' offerta, e dato V incenzo*, li divife poi tutto il Aio 
venerabil Clero in due ali , e portoli con torce acccfc a' fianchi 
del pallio, accompagnò la iacra Statua per tutto il rimanente ^el- 
la proceflìone, fin dentro la fua Chiefa. 
Quivi dopo terminata la proceflìone cantoflì da pieno Coro di feek' 
ta mufica folennemente il TeDeura, con la folita Orazione prò 
gratiarum aétione,con 1'afiiftcnza di tu tu, e di quegli Illuftriflìmi 
Prelati, che erano alla facra funzione intervenuti. Non è qui da_» 
tralafciarlìjla gran tenerezza , ed univerfal divozione di tutto 
il Popolo verfo del Santo, moftrandofi ogn un defiderofò, dirive-" 
derlo ben prefio davanti alle lor cafe , credendola funzione da_, 
doverfi iterare : 11 perche con grande anzietà , ed alta voce do- 
mandavan tutti, quando, quando farli dovea di bel nuovo.» Sia_J' 
tutto a gloria del noftro gran Santo , che come -fu- ici vita., così 
non lancia anche dopo morte, cflcre una dolce calamita de]cuori. 
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CAPO V. 

. Degli Vgicj divini celebrati neldecorfo del Triduo 

Uantunque la Chiefa della Vi/nazione truovifì,come dal prin- 
cipio accennammo, fuori della Città, in luogo per la non pic- 
ciola lontananza , molto incomodo a' Cittadini ; pur tutto ciò, 
non fu baftante a far che affollata per venerare il Santo, & avida 
per guadagnare il tefore delle indulgenze, non vi accorrere la_» 
pietà de' fedeli. Fra tutti però, qual Città polla fui monte, fé più 
eminente vederfi la tenera divozione del Clero. Porta Egli con_> 
cgual fatica, e decoro il grave incarico di molte , e varie premu- 
rofe applicazioni , e su i pergami delia Evangelica predicazione; 
E ne' Confeflionah della condotta dell' Anime j E fulle Catedro 
del Magifterio d'ogni feienza : Ed in tutto finalmente, quel che 
nella valla Diocefi di Napoli abbraccia V Ecclefiaftica gerarchia. 
Con tuttociò nel mentre U celebrò laprefente folennita, parvo, 
che nonaveffe altro impiego, fe non di aflìftere in detta Chiefa.,, 
per ivi moftrarfi verfo del Santo , in ogni poflìbil maniera offe- 
quiofo . 

Arrecava in ver iti un gran diletto , e non minore edificazione, il 
vedere quelnumerofo fluolo di Sacerdoti celebrar la Tinta Mefla; 
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con tal di vozione,e fem i memo, che fembrava lor participara dal- 
la gran pienezza di fpirìto , con cui in Umile azione diporroiU 
tuttavia il medefimo Santo . Dovcan talora per la fcarfezza degli 
aitarcene in detta Chiefa,come già lì dilfe,non fon più di quattro; 
trattcnerfi lungo tempo, per poter celebrare . Cofa che oltre all' 
eflerc in fc ftefla noiofa , ragionevolmente pareva, che aveflc lor 
dovuto recare un tedio diremo , dovendo dopo l'incomodo del 
viaggio , tollerare anche quello dell 'afpct tare . Ma che il tutto 
cangiavafi in incentivo di maggior divozione , trattenendoli chi- 
unque non havea luogo da celebrar prontamente, in affettuofo 
orazioni innanzi al Santo . 

Non vorrei però , che talun credette tuttociò praticato fol da l'em- 
piici Sacerdoti ; mentre lo fteflb vide/i ancora in perfona di tanti 
Revcrendiflimi Canonici della Catcdralc,cdi non pochi llluftrifs. 
lPrelati,che con /ingoiare ediricazionc portaronfi ogni mattina.a_» 
celebrare in detta Sacra fiafilica . Ma ciò vuole intender fi delio . 
ineffe private ; poicchè le folcnni furon cantate la prima da'l* II- 
luftrif. Sig. Canon, del Duce Vicario delle Monache: E l'altre due 
dall'llluftrif.Sig.Canon.Caraccioli Primicerio della Catcdralc ; i 
quali amcndue,fenzabadare ad altro,chc all'onore del Santo,nulla 
curarono il proprio incomodo, che loro apportava, o la tardanza 
del tcmpo,o la lunghezza della funzione . 

Quello è quanto concerne i divini urie; per la mattina . 11 giorno 
poi , non pub negarli , che a prima villa , Solennità fi compita 
fembrb in una parte notabile mancante ; e fu non clTcrvifi mai 
cantati, all'ora folita, e confueta, i Vefperi folcnni . 

Egli è perb d'uopo il fapere, come fu cib diligente indullria, non al- 
trimenti,come talun crede, feioperata mancanza . Anelava il Po- 
polo ivi concorro ad afcoltar le laudi del Santo , non già cantate 
da'Mufici canori,marapprefentatcda facri Panegirilli , per vic_> 
più infervorarfi nella divozione , ed imitazione delle fue fovra- 
umane virtù : Orfe volean fi canta re i Vefperi , farebbe ftato di 
non picciolo incomodo agii afcoltanti . Imperocché a truovarfi 
in tempo opportuno per i Panegirici, fi dovcan quelli anticipare, 
o pofporre alle foiennità Vcfpcrtine. Il primo farebbe ftato trop- 
po prefio : II fecondo alfai tardo ; l'uno e l'altro importunilfimo, 
tanro per il tempo , quanto per la lontananza a' poveri uditori . 
Perciò con maturo giudizio fu rifoluto di cambiare i Vefperi , in 
facri armonei trattenimenti , coi rirleflo che poteanfi a bcllagio 

intcr- 
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interromper/i qualor fembrava tempo alle prediche opportuno ; 
il che non lì avrebbe potuto certamente , fenza manifcfta inde- 
cenza praticar,colIa folcnnc funzion Vcfpertina . 
Ed in fatti riufeì comodiflìmo,non meno a Panegirifti,chc agli udi- 
tori, eflendo principiate , e terminate le facre orazioni ad ora tal-* 
mente comoda, e difereta, che fenza neceflita di venir molto pie- 
i\o,o bifogno di ritirarli troppo tardi, rcftò appieno fodisfatta Jan 
picca de* fedeli. 1 Pancgirifti furon tre Sacerdoti Miflìonarj Apo- 
italici della Vencrabil Congregazione di Santa Maria della Puri- 
tà, Di vota ed cfemplarc Adunanza di Preti Secolari . Ma perche 
quelle nella noftra Città fono ben trcjperchè da ciafeuna dovca_* 
invitarli un Sogetto per i Panegirici, e non tutti da una fola . Or 
affinchè fi ragioncvol motivo retti appieno foddisfatto,abbiam cre- 
duto coltro dovere dar qui un breve, ma didimo ragguaglio della, 
detta Congregazione , in cui vedraflì la congruenza delizia vite* 
c della elezione de* mentovati facri Oratori . 

CAPO VI. 

Breve ragguaglio della Vencrabil Congrcga7Ìone de 1 Reverendi 
Treti Secolari Miffionarj Apoftolici [otto il titolo 

di Santa Mtria della PVRJTA' . . , 

• - * ■ 

IN auella maniera, che un efercìto gloriofo, divifo per maggiore, 
ordinanza in tre corpi, milita fotto le bandiere del proprio na- 
turai Signore , nella medeiìma appunto tre fono ih Napoli le ve- 
nerabili adunanze de* Preti Secolari , che feguitando gcnerofa- 
mcnte il divino Stcnnardo del Crocifitto , attendono con tutto 
frutto, e confolazione dell'anime all' Apoftolico miniftero . La_» 
prima è quella , che fta eretta nel colleggio de PP. Gefuiti chia- 
mata col nome di fuo celebre Fondatore , del P. Pavone : E' nu- 
merofa oltre modo di foggetti, ragguardevoli per ogni verfojma 
fopratutto per lo gran fervore con cui s' impiegano à benefì- 
cio de' proflìmi , ed ivi con maggior gloria , dove con minor lu- 
ftro; attendendo oltre le fante mitììoni, alle carceri, all'Arfcnale, 
c agli Ofpedali in cui con frutto pari a un teforo nafeofto , aiu- 
tano , con carità tutta lor propria, 1' anime più derelitte, e bifo- 
gnofe. 

La feconda riiiede nella Catedralc, iAituita l'anno 1646*. dal famo- 
so 
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fo D.Sanfonc Carnevale , le cui gloriofc gefta trovanfi regiftra- 
ccncl terzo tomo delle vite de' Santi Preti , dalla felice , e dotta 
penna di Monfignor Sarnclli , Pcrfonaggio chiariflimo per pietà, 
virtù, e dottrina ben conofeiuta in tante fue bell'opere, e tuttej 
cort tanto plaufo acclamate dal Comune de' Saggi . Di codetta 
nobile AfTcmblca , chi ne brama una {accinta notizia , legga la_» 
relazione della rinomata mivTione , fatta dalla medefima in Na- 
poli nel 1703». a 2. Febrajo , fcritta a Moniìgnor Bianchini , dal 
P. D. Giulio Torni , Uomo di cui per la eminente dottrina , e^ 
molto rara virtù, nonfolo detta Congregazione, ma rutto i! Cle- 
ro Napoletano ragionevolmente fi onora. 
La terza finalmente è quella di Santa Maria della Purità,chc al pre- 
fente radunafi in S.Giorgio Maggiore di Napoli , fondata fin dal 
tempo , e con autorità deirEmincntiflìmo Cardinal Caraccioli j' 
c nobilmente encomiata, dal Cardinal Pignatelli , poi Innoccn. 
Xll.in una lettera prò informazione alla Sacra Congregazione de 7 
brevi , che fi legge al principio delle fue regole approvate con_» 
breve Apoftolico dalla Santità di Clemente XI. a 21. Novembre^ 
1708. 

Riconofce ella per fuo Iftitutore,e Macftro , quel grande Operario 
di memoria immortale il P.D.Antonio Torres vi mito > e morto 
jcolla fraganza di quelle Apoftoliche virtù, chc'l feron comparire 
tanffuam bonus odor Chrifii in omni loco . MofTo egli dallo Spirito di 
una ben foda Umiltà,e Carità , affinchè, ma fenza avvederfenej 
conofeiuta fulTe la pianta del frutto, iftitui quella Radunanza per 
l'umile efercizio della dottrina Criftiana a' fanciulli^ delle apo- 
stoliche Miflìoni ne' luochi più piccioli,c abbandonati , Impiegò, 
quantunque faticofo non men,che feonofeiuto , pure abbracciato 
con incredibil fervore da copiofo numero di Saccrdoti,per natali, 
dottrinai gradi anche fublimi;di cui fare potrei ben lungo, e dc- 
corofu Catalogojma come alieno dai prefeme IfHtuto,bcn volen- 
tieri il tralafcio . Sol devo qui raccordare la bella idea, ch'ebbe* 
il fuo Fondatore , nell'arricchirla di Santi Protettori , fotto il cui 
valido patrocinio svelte potuto con egual felicità , e ficurczza^» 
adempier le parti di chi profeta apostolico zelo ; Perciò dopo i 
Protettori generali di tutta la Ragunanza , che fono l'Arcangelo 
S.Michcle , ed i Principi degli Apoftoli Pietro, e Paolo : avendo 
Egli mira a' var; gradi , per cui alla Eccelfa dignità Sacerdotale^ 
fi afecnde, a ciafeun di quelli diede il fuo tutelare, tutti perì» pre- 
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fi dal numero innumerabile de' Santi, con cui qual'altro bel fer- 
ma mento, co mparifee il Clero adornato . 
Cominciando dunque dall' infimo grado della prima Tonfura , ch'è 
come il noviziato di quella gran profefiìone, alfcgnovvi per Pro- 
tettori! ^.Chierici Carcaginefi ammirabili , per la fortezza nel 
foftenere in tenera età, il crudcl martirio delle battiture , tra cui 
cosi ordinando il barbaro TJnderico , terminaron glorio/amento 
la vita , come dal Martirologio Romano a i j. Luglio raccoglie il 
non mai abbastanza lodato Monfignor Sarncili , e col/a fua dolce 
mufa fa loro nobile applaufo , 

H&c duodena Cobors pucrorum , luminc vincit 

Qhx duodeno, memi pcrlufìrat fydera ph&bus, 
Vt foveat, certi* diwcnfum partibus orbem. ' Tom. i. Specchio 
del Clc.Iib.i. 

Per i quattro ordini minori,quatrro altri Santi Protettori, errefiori-. 
rono , efercitando gli fìeflì miniflcri ; qual fu tra gli altri Santo 
Alefandro Oftiario, il quale mentre era appunto in quello grado, 
per la confezione di noltra fanta Fede , dopo flrafcinato da'Bar- 
bari,pei- varj luoghi feofeefi ed alpcflri , fu gittato nel rogo , in_i 
cui trionfando del pagano furore divenne olocaulto perfetto in- 
nanzi a Dio. Nel Martirologio Romano vien regiftrato a 29. 
Maggio,con i fuoi Compagni j E dal noflro riverito Sarnelli ac- 
clamato con le feguenti di vote efpreflìoni i . ' 
Magnus Alexander, quia. Mundi regna pctivit • . 

Parvulus exiguo deperit in tumulo . 
Paruus Alexander, Mundi quia fprevit Iwwct 

Maximus ingreditur regna beata Poli. 
Al fecondo ordine minore , eh e il Lettorato, diede il Lettore S.' 
Tcodulo , di cui fa onorata rimembranza a 4. Aprile il Martiro-, 
logio, per erTere flato in onor della Catolica Religione , con unJT 
faffoligato al collo , gittato in Mare, dove felicemente naufra- 
gando, giunfe gloriofo al Porto beato , fot to l'Imperio, di Mafli-; 
miano . Quindi raccordevoli del Aio bel nome pregare lo dofc 
biamo . 

Serve Dei in terris, rcgnans fuper j£tbera : Servi 
fac vcrè fimus nos,Theodule 7)ci . 
Come alludendo al fuo nome f in nome di tutti, Mon/ignor Sar- 
nelli lo fcfmgiura . 
fc . Idem ibidem . 

fi Per 



• per rEforciftàra l l'Eforcifla S.Pietro glorioiìffimo Martire per le> 
tante,ed atroci pene con lieto vifo tollerate^™ 1 ceppi , catene^ 
c battiture j dopo cui decapitato nella Selva, negra, imbiancolla_» 
in maniera col proprio fangue, che indi mutato nome vicn chia- 
mata la Bianca. Celebra Santa Chiefa la Aia fclta a z. di Giugno. 
Ed il Sarnelli,dopo narratala prodigiosi liberazione di Paolina, 
e di altri molti , che dall'infernal Mattino venivan fieramente-? 
Graziati, con la fua canora mufa,nc canta i peani . 
T artareus mordere Pctram y canis incipit ijìam 
Tartarei,hxc frangi* tempora Petra Canis. Ubi Aipra. 
Al quarto finalmente degli ordini Minori il SantoAcolito Tnr/i- 
cio,il quale nella perfcquzionc di Valeriano, e Gallieno per aver 
" cautamente nafcolta la Santillana EucarilHaagilnfcdcJi , fu da' 
mede/imi con tal barbarie battuto, e percolfo,e con baftoni,c con 
fafli, che rendette fra quei tornititi lo fpirito a Dio. Le Aie glo- 
ricene daL Martirologio Romano fi foiennizano a xj.cfi Agofto :. 
da Monfignor Sarnelli fono in quelli periodi iac,chiufe.. 
Mora T arficio lapide fané in tempora jacli 

In Calis dederunt /edificare domum .. Idem ibid'.. 

Paffandopoi agli Ordini Maggiori,che forio altri quattro, perocché 
oltre al SodcOaconato ,. Diaconato,c Sacerdozio, vi è di più il Vc- 
fcovato,che iafentenza di gravi Dottori , non è una folaeften- 
„ ' zione del grado Sacerdotale, ma un alno tutto da quello dipin- 
to : furon dal medemo Fondatore eletti quattro altri Santi , per 
Tutelari, tra' quali il primo è Santo Andeolo protettore del Sod- 
diaconato,ncL cui grado terminò , ma coronato da Martire la fua 
fantiflima vita,per comando dcll'Imperador Severo ; come può 
vederfi nel Romano Martirologio al primo di Maggio . Vedendo 
i Manigoldi la fua mirabil coftanza fotto un diluvio, di battiture 
con verghe fpinofe , per cui tutto il fuo corpo eradi venuto una 
piaga ; con un legno in forma di fpada , gli divifcro il capo in_* 
quattro parti. Capo meritevole di tante cotone , quante gliene.» 
augura il noaro Sarnelli 

Mille coronato virtttte, & nomine fertis 

Martyrii merito florida palma datur.. Ubi fupra.. 

Di quelli glotiofL campioni della militante Gerofolima eletti 
per Ptotct tori degli Ordini finora accennati , creduto abbiami» 
noiiro dovere darne , così in accorcio , un qualche ragguaglio^ , . 
eomc non molto noti alla pietà de' fcdeji che compendone il 
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merito.non potranno non accender/! nella lòr divozione . MnJ 
degli altri Santi Tutelari alTegnati agli Ordini rimanenti , bafta^ 
folo raccordarne il nome , per farli da ognun rìconofecre , e ve- 
nerare,cffendo affai più rifplendcnti del oole, E forfè non è talo 
l'inclito Martire S.Lorenzo,Protettorc per lo Diaconato: L'in- 
comparabil S.Filippo Neri, per lo Sacerdozio: E la pretiofa gem- 
ma de*, Prclati,per lo Vefcovado S.FranccfCo di Sales ì 
\ ecco la ragion , per cui dalla fola Congrcgazion di Santa Maria 
della Purità, eletti furono i Panegirici , perla folenniti del no- 
flro gloriofiflìmo Eroe . Giafcuna delle accennate Venerabili 
Adunanze e con abbondanza provveduta di foggetti bene adar- 
ti al meitiere,come la fpcrieflza dimoftra alla giornata in moltt_t 
c varie congiunture . Sembrava intanto convenevole , che do- 
vendoli celebrar le glorie di un Santo del Clero , vi fuflcro im- 
piegate a fervido tutte le Congregazioni -<lel Trwd«iima-<3het<& 
Ma perche il detto Santo truovalì eletto Protettore , da quella^ 
di Santa Maria della Purità : a quefto folo riguardo , non già per 
mancanza di Amili foggctti,nelle altre Jlagunanzc, furon tracci- 
ti da quella di Santa Ma*a della Purità il P. D. Andrea Colino ; 
Jl P. D.Giovanni Sarconio , il P.D.Bcrnai'dino Milantc,da quali, 
col medeiìmo ordine qui deferitto furon recitate nel triduo, Icj 
fegucnti panegiriche Orazioni , 




M L'UOMO 

CARO A' DIO; 

ED AGLI UOMINI 

Panegirico in onore di San FRANCESCO 
di SALES , recitato nel primo 
giorno del triduo . 

l 2>Uettus Z)eo > &_ bomiiiibiK , cujus memoria in benedici ione efi- 

JEccl. 45.» 

. - ■ - 

E immortale egli è ¥ Uomo , è immortale in quella_> 

parte miglior di fe , che il divino Facitore gli diede? 
nel formarlo a fua lìmiglianza : caduco però, e man* 
carne in ogn' altro, che a lui s'attiene. Ciò ci ben co* 
nofee , & ufeito dalla fpcranafc di perpetuare nel cor- 
po la propria vita , hi faputo inventare mille indu- 
ftriofi artifizi , di eternare nelk memoria de' poderi il proprio 
nome . Quindi adopra le penne degl' lftorici illuftri , che impiu- 
mino, per così dire, le ali alla Fama,publicandolo poi da per tut- 
to colle fuc trombe fonore; e gì' inchioAri eruditi , che vaglino,, 
quali balfamo à confervarJo ne 1 Secoli , come incorrotto . Quin- 
di adopra i pennelli maeftri, che fanno dar nelle tele fpirito à ca- 
daveri, vivi colori al pallido de i defonti , e luce di vita al bujo , 
& all' ombre di morte . Quindi adopra di Corinto , e di .Paro , e_> 
bronzi, e marmi , acciò fcolpito ò in epitaffi magnifici, ò rappre- 
fentato da Statue di fìniflìmo lavorio , polfa refiftere a' morfi ol- 
tiaggioli dell' oblio, ne tema di venire a contrailo colla falce ro- 
vinofa del Tempo . Tanto e più adopra 1' Uomo per eternare* 
nella memoria de' poftei i il proprio nome . Ma à che prò , fe tali 
induftrie riefeonpoi fplcndide bugie di mercenar; lavori ì M.i_» 
a che prò , lè le memorie del nome , non faran poi lìccome le.ri- 
chiede V Eccleiiaftico : Cuius memoria in benedizione cft : Cioè de- 
gne di vere laudi , perche ricolme di vere glorie ? Ma à che prò* 
fe manchi loro quel titolo memorabile folo, folo faftofo: Diiectus 
&eo , <jr bominibus ì Buon jpcr me jjj tanto , che entrato a far lo 

memo- 



Digitized by GoogU 



- 



s • il 
memorie ] dopo un Secolo intero di quel nome cosi riverito , di 

fjucl perfonaggio cotanto illuftre , di S. Francefco di Salcs feguo 
in tutto la forma , cui s' avvalfe ì' Ecclefiaftico dopo la forie di 
tanti fccoii,nello cpigolare a Mose un compitiflìmo elogio:Z)//c- 
ffus Dco, & bominibus, cnius memoria in benedizione ejì . Dirò ancor 
io, che al mio gran Santo fi devono i panegirici dopo il corfo di 
«ami luftri, e fi dovranno , finche il Cielo avrà le Stelle , finche i 
Monti avran le valli, finche i fiumi avran V acque: ratto memoria 
in benedizione <-#:Pcrche fondati in quelle glorie magnifiche: DUe- 
flus Dco,& bominibus : Perche fìì egli il godimento, e le delizie del 
cuor di Dio: Il godimcnto,e le delizie del cuor degli uomini.Que- 
iti fono i titoli,chc a lui convengono per eternargli il nome , ed 
infieme i due punti del mio difeorfo . 
Quella mente increata , quel primo principio del tutto , il no- 
itro Dio; come chè ha goduto, e goderà per 'IclfìpFc una ìirrmen- 
fa beatitudine, elfendo in fe ftcflb beato : con tutto ciò non ifde- 
gna godere anche tra noi ; e protetta di trovare le fue delizie con * 
noi fue creature . Non tutti però entrano a parte di un bene, co- 
sì pregiato, così eccellente ; ma folo quei , che confagratoli tutto ' 
il cuore lo difpongono a difegno di un fuo alloggio fornito . In_» 
quefti sì , verrà affermarli con ifpcciaic maniera , come fua deli- 
ziofiflìma ftanza;pcrche amàdo godc,e gode inficine elTcre amato. 
' Dunque?Dunque Francefco di Sales fiì l'amore, e delizie del cuor 
di E>io:Dilctfus JDco.No,non vi amirarc del modo di argomentare, 
verrò fe vuopofia a rigorofo filloggizzare.Ditemi;e il godiraéto, 
e delizie di Dio un cuore rutto fpirantc fiamme , tutto fpirante 
ardori dello amor fuo ì Già voi lo concedete . Tal fù .il cuor di 
Francefco . Troppo vi Aringo le velli adoflo , che rifpondeto? 
Modeftiflimi col filcntio non lo negate ; amareftè però chiarirve- 
nc maggiormente : Uditene gli attesati di fua propria bocca . Se 
io fapefli , diceva, che in me luffe fcintilla d' amore , e non di 
Dio , vorrei che 'i mio cuore fi aprifle per dar l'ufcita a quel tan- 
to d'amor profano . Così lo atteftano le fue parole : Così Jo affe- 
ttano le fue azioni. Concioiiiache con lingua di latte fnodava ap- 
pena voci indiente, calcava a ficnto col pie dubbiofo la terra,& 
incerte orme fcgnava,e già vedevafi tutto rivolto alla divozione, s * 
ed all' amore verfo il fuo Dio . Da quei primi fiori dcgl' anni più 
acerbi diede frutti bellifiìmi di Santità già quafi matura . Il cibo, 
<k il giuoco, idoli della fanciuHe^2a,erano più torto tormenti del 
1. ; fuo. 
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fuo genio , che delizie del fuo rìpofo . La ragione ; e la grazia., 
poi parve , che a gara iì arfrettaflero più dello ufato a pigliare la 
,?nvcftitura della fua mente : e la prima cura , eh' ci prefe fiì dì 
confervare la grazia del fuo battefimo , fe le prime preterizioni 
furono il Ciclo , e la fua falute . In quella debole età parve un_> 
cri£allo tcrfiflìmo, dove fpecchiandofi la innocenza medefima_,, 
potea quafi imparare a farfi doppiamente più bella. Quelli fono i 
princip; . Ma fappiamo noi , che gì' impeti militari di Ciro, e di 
^\lefandro fanciulli , che le bravure di Lepido , e di Tarquinio , 
the gl'Oifi,cd i Leoni ucci/1 dalla mano giovinetta di Davide,nó 
fi riguardonogià come pruovc di maturo valore, ma come barlu- 
mi d'un indole gcnerofa,chc promettevano più fereno il giorno,e 
più lumrnofo il mariggio . Et in quclta ragione riguardo io , c ri- 
guardate anche Voi le fue belle opre , come fondamenta di quel 
sótuofo cdificiojchc egli apparecchiava alle delizie di Dio; come 
fcintillc di quello incendio, cui fu diftampato il fuo cuore. Scin- 

* rille cotanto acccfc, che non valfero ad crìinguere b i nembi im- 
pctuofi delle fuggeftioni infernali, o le nebbie fiingofc de'piaceri 
terreni - Scintille così sfolgoranti , che illu Arandogli femprc più 
la mente, e conofeendo non eflcrvi cofa in tcrra'più abile a rapi- 
re gli affetti del cuor di Dio , che la bellezza della integrità ver- 
ginale; e che l'Agnello divino, non ha più dilettevole caro dipor- 
to, ne più grata amabil delizia , che ;i pafccrfi tra gigli , e tra li- 
gulari d' un illibato candore;tutto gliel offerl,tutto lo confagrb al 
Ilio culto. Conobbe egli quanto fuflc caro al Redentore Giovan- 
ni , chiamato tra difcepoli il diletto , per la prcrogativadi vergi- 
ne, volle e/fer tale, per elfere anche egli : Dtleflus Deo. 

Anzi fè come quel tanto lodato nel Vangelo , che accortofi dovo 
fufle il teforo, e ritrovata una prcziofiifima gcmma,tutto vende, 
lafcia tutto per comperarla : Cosi Francefco veduto V impareg- 
giabil valore, di quella gioja dell* clfer vergine , tutto vendè, la- 
fciò tutto per acquiftarla . E non olfervafte come pofe in non ca- 
le, come fprezzb a quello fine tutti e-quanti , quei doni di natura 
con mano benefica , e liberale à lui compartiti ì Ebbe il Santo d' 
ogni ardua letteratura una méte così capacc,uno ingegno di volo 
'così fublime , che ifuoi colleghi di ftudio appena gli poteano te- 
ner dietro, colle ali delia fpcranza. Non trovarono a quel tempo 
le feienze umane ,e divine b più amorevole , b più onorevole aJU 
bcr&o , cjjc r intelletto di lui . Il mei di Platone , Ja iircna di So-. 
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cratc,la ninfa attica di Senofonte fon picciolo Ibmbianze di quel- 
la sì dolce , ed attrattiva facondia, che rifcdevali sù Jc labbra**. 
Ebbe allo fplendor de'natali confederata la dovizia delle ricchez- 
ze, la corrifpondcnza de'grandi . Ne tutto queflo , che avcrebtx: 
ad altri rifvegliato alte fpcranze di Mondo , potè arrecarlo, che 
veloce non iì aferi vene alla milizia clericale : e rinunziata quel- 
la degnifiìma carica nel Senato di Savoja , afpirh al Sacerdotio , 
per riponcre con ìnfolubilc nodo di voto folcnne, in più ITcura_, 
difcfa,quclla incliimabilc gioia^che poffedeva - E v'ebbe mai-Gio- 
ellicrc,che prcfcrvaiTc con cgual gclofia dalle rapine gli fmcrakii 
della Scitia, i diamanti della Etiopia , i carbonchi di Garamanti- 
de,come egli la cuftodi dalle rapine troppo violenti di certe Ar- 
pie non già ravolofc, ma vere 2 Circi ingannevoli , figlie non già 
del Soleva «iella notte . Furie, che portavano in volto le Grazie, 
tanto più fcatcnate , quanto più belle, tentarono xtfprcrtnrgir fi . 
granteforo- Ma dite -6 energumeno d'impurità , ò invaiate dalla_, • 
licenza ; con tutte le voftrc malie giungcftc mai a portare anche 
un neo di lordura al terfo cri/tallo della fua candidezza battoli- 
male ì Dite fe con: tutte le voftrc fiamme ottenofte mai d accetv 
4 dere fra quelle nevi una,etiandio menoma favilla d'inverecondo 
peniìero.» Voi ben potette affafeinarc i Sanfoni, incendere 1 Da- 
viddi,far cenere i Salomoni, e fargli cadere alle batterie lufingne- 
roli del piacere,tanto più formidabile,quanto più molle- Ma voj> 
gognatevi pure , che per quanto v'adoperafte ad affairre la fua> 
generofa corta nza,non perì* v'accadde mai di fuporarla . Anzi voi 
con mukiplicarglile gucrrc,c le battaglio, altro non conieguifto, 
che multiplicargli le palme , e le corone, e renderlo. quanto più 
combattuto,tantopiù fortc;a guifa d'unagran fiamma, la quale_r • 
più fi avviva aquelfoflìo impetuofo r cui la minore ficftinguc_j: 
e renderlo via più qual egli e (fere defiderava : dihttus JDeor Sono 
fempre più amabili quei gigli , e quelle rofe , che innoltranfi al 
torbido fpirarc degli Aquiloni in mezzo al verno r che non quc~ 
gl'altri fiori,i quali folo fan pompa di fc al tepido fpirar. •dell'aure 
in grembo alia primavera . E così pure , Una virtù,chcfi.goda_, 
il continuo lereno di pace, tranquilla c /empie fofpetta ; quella», 
che e forte anche al duro cimento di pericolofi infilici è fempm> 
più nobilc,fempre più amabile-^ 
Ma come poteà altro fuoco incenderceli ci cuore , che divampando 
cutea d'amor Divino,fparfe i fuoi ardori nell'altrui pecco ì Eletto- 
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al miniftero di Apoftolo ] ed indi J poco alla dignità Vefcovilo; 
ne rifparmiò fatighe,nc perdonò a (udori nella cura della greggia 
à lui commcfla.Sono i Vefcovi come i paftori,a'quali fé tocchila 
forte guidarla greggia in luogo ameno,e licurojviè il travaglio sì, 
ma vi è acne il ripofo.Bé può allorché il Sole feioglie dal luo carro 
gemmato i corficri,c 'n feno al mare fi annida , prendere i fonili 
cheti , appettando che 1 delti V armoniolb garrir di varj uccelli 
ufeiti a falutare l'aurora ghirlandata di rofe,c col pie d' oro.BenJ' 
può rattepcrare gli ardori ertivi fotto l'ombre de' faggi; & al fre- 
feo de* mirti godere il placido mormorio dell' onde , ed i zefiri, 
che fcherzano coll'crbe , e co' fiori ; mentre fenza fofpccto pa- 
feono le pecorelle . Non così in luogo alpcftrc, e foiingo ; ovc_> 
i dirupi, ove i ladri , ove le fiere e raddoppiano i perigli, ed ac- 
crefeono il timore : ivi tutto e ltcnto , tutto è amarezze, tutto è 
fudori . Tale appunto fu il luogo , ove il Santo ebbe la fede , fu 
Gineura, come fapcte, Lerna d' iniquità; dove V Idra non già di 
fette , ma cento capi della erefia di Calvino avea ripieno il tutto 
di ftraggi , e per tutto minacciava una defolazionc totale: peroc- 
ché il veleno traditore di quefta ferpe maligna,comechc dilcttofo, 
mortale al fommo,fi tràgugiava da'popoli à forfo pieno. E quindi, 
o che abbominazioni.'o che facrilegj! o che disordini/ Scorgevail 
opprcfla,& abbattuta la fcdc,pcr ogni lato dagli fcempi,dagli or- 
rori,dalic rovine. 1 tépj profanatile croci vilipcfc,gr altari demo- 
liti, i Sagramcnti dei ili . Entra egli col fuo grande zelo a riftora- 
K sì gravi danni. Le Alpi arrecano gli eferciti , e fgomentano i\ 
emanic nazioni : non ritardano però il fuo piede : le ammorbi- 
difee egli con l'olio della carità , come 1' aceto le ruppe Anniba- 
le . GÌ- affronti , le calunnie , le minaccie, i veleni preparati, i 
mafnadicri (pedici per dargli morte , e tutte le perfecuzioni ordi- 
teli dagli empi , che fariano ad altri motivo di pigre dimore, a_* 
lui divengono (limoli di coraggio più prode, e fervono ad accre- 
fccre i fuoi fervori . Eccolo oltraggiato in fiere guife nella fua fa- 
ma: vienniivolgato in aperto per incantatore, per mago . Benché 
di quàl altra magìa accular lo poteano reo , fe non di quella, che 
!m\ trasformare il fango della terra, in oro di flelle ; sà cambiarci 
gì' uomini di fiere, in Angeli; sà farfi udire ancora dall' inferno , 
per ritorgli le prede ; sà farli udire ancora dal Ciclo per ottenere 
le maraviglie ì > . 
E maraviglia ella fù involare dalle, fauci della erefia, e ricondurrei 
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fcn della Chiefa , che gli piangea perduti, fino a fettantadue mi-' 
la eretici, da lui convinti , e perfuaiì a refpirarc ornai fotto cat- 
tolico cielo aure di libertà . £ non furono lòlo uomini volgar i,& 
ignobili, ot tu fi di mente, deboli d' intelligenza . V'ebbe fra que- 
lli ,chc per lui ririraronfi dalla loro apofta/ìa A abbominarono i 
loro facrilegj , i loro errori , perfone in gran numero di egregio 
fanguc , e di fublimc intendimento . V ebbe miniftri del Calvi- 
nifmo non pochi, e de' più pertinaci, e de' più accreditati per let- 
tere, e per iapere . Maraviglia ella fu vedere , per fuo mezzo in_* 
tempo sì breve, rinconfagrate le chiefe , rialzati gì' altari, la fede 
riforta , redimito il culto alle immagini , la venerazione a fagra- 
menti,l'onorc al facerdotio , il feguito alla virtù , l'amore a Dio 
in tanti pacfi,e Città,Tcrre,e VUlaggi nella Savo;a,nella Elvezia, 
nella Francia; ch'erano flati poco anzi , e per sì lunga ftagionej 
Babilonie d'errori, e borghi di Gomorra; dovei' crefe dominan- 
te, tutto avea porto in difordine, ed ifcompiglio; tutte avea pro- 
fanate le cofe divine, e tutta v'avea introdotta la comitiva de 'vi- 
zi a farvi quella defolazionc, eh' elfi far fanno , allorché in vece 
di trovare oppolìzione, trovano applaufo . N 

.Vero è , che in tale condotta convenne al Santo divorare , e fcnza_» 
mifura gli ftenti,e séza numero i difaggi. Ma il fare,& il fofferire 
cofe grandi è proprio dc'Romani,fi dicea tra gl'antichi. 11 fare,& 
il patire cofe gradi per Dio,fi dice tra noi, che è proprio di chi lo 
ama perfettamente;e chi perfettamételoama|cgli è l'amorc,e de- 
lizie del cuor di Dio.Che fe è così,Francefco di Sales fù quel tato 
diictius Beo, fe tanto fece, fc tanto patì per lui . Et evvi cofa più 
eccclfa , più a Dio diletta quanto il cooperare alla falvezza delle 
anime ì Viene una tale opera chiamata tra le divine la più divi- 
na . Et in quefta il Santo impiegò tutto fe fteffo; perocché oltrej» 
agli Eretici,f a al fommo gclofo ancora del ravvedimento de'pec- 
catori guaiti da vizj • 

egli fù fempre odiatore della colpa , a mifura dell' efTere amante di 
Dio . Il fuoco della carità , che gli avvampa nel feno averebbo 
voluto incenerire tutti i germogli, del peccato : che perb non fi 
da pace, fe non quando al vizio fa guerra; ne fa mai guerra, che 
non riporti vittoria; ne vittoria riporta , che non meriti una co- 
rona . E nelle Chiefe, e nelle corti ,- e- ne' palagi , e ne' tugurj , e 
nelle Città), e nelle ville Io incalza fempre , lo preme recidendo 
gii fcandali, componendo i litigi , fedando le inimicizie . Parlino 
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pure le genti d' ógni età, d* ogni fedo , d* ogni condizione per lui 
ricondotte all'arduo conquido della virtù più fublime . Parlino 
tanti regolari famiglie, che dicadute a poco a poco dal fervore_> 
primiero, tornarono, per opra fua , a ricalcare novellamente i ri- 
gidi fentieri della oflervanza abbandonata . Parlino quei tanti 
Anacoreti, che per lui, e fotto gP indirizzi di lui andarono a far- 
fi cacciatori di pene dentro alle felvc , & a rinovare su lcafpro 
montagne della Savoja , gli ftupori , e le glorie delle religiofo 
Tebaidi » 

Mi fi pub opporre, noi nicgo,che ci?» prova troppo; e che quantun- 
que il Santo con aver confagrato à Dio tutto il Aio interno , e-> 
tutti i fuoi affetti fi rendeva dile&us Deo : col eflèrfi perì) impie- 
gato alla fallite de* profumi , nella con verfione degli eretici , <l> 
nel ravvedimento de'peccatori,non folo fi rendeva diletto a Dio 
ma fi rendeva ancora diletto agruominijdimoJrrandofi tanto im- 
pegnato del loro bene, e tanto applicato alla di loro falvezza.Ma 
che fora giamai fe da me fi concedaci lo concedo; Perocché tale 
egli fu Dileftus. Deo, & hominibus . 

SECONDO PVNTO 

— « 

GOdimento,e delizie degl'Vomini fiì fopranominato,quel Tito, 
che venne allo 'mperio qua! pianeta benefìcojanzi qual Solo 
dc'principi,a dileguarne giìnfluflì maligni,c lóbrc d'infamia,che 
portato vi avevano iTiberj,i Caligoli,i Neroni,i Galbi,gl'Ottoni, 
i Vitelli,comete in fa uftc,c he apparvero nella regione,e nell'altez- 
za de'Céfarijfol con avifo di cópariredal trono più eminétemente 
colpevoli, e più vifibilmentc federati * Meritarono a lui un tito- 
lo sì gentile, sì fplendido quelle fue avvenenti maniere , quella., 
fua placida maeltt, quel jraziofo fuo volto, quel liberale fuo ge- 
nio, onde fi adefeò gP affetti de* popoli , c Jì rendè al fin tributa- 
ria la benvoglienza di tutti i cuori» 
Voi però non afpettatc,che io enumeri una per una quelle virtù del 
Santo, per le quali merita il titolo d'eflere le delizie degl'uomini; 
perche farebbe non mai finirla . Voglio accennar folamcnrecosl 
di fuga, e di volo, come arrivò a tale dominio de* cuori, che un.» 
non sò qual Magiftrato, dove accoglievafi il più peftilente, il più 
putrido della Ercfia di Calvino publicò editto di rigorofo divie- 
*o, che niunodcl ior partito ufalfi; mai d\ farli prefente ad udire 
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Prancefco di Saks, b egli ragionato In aperto , overo egli favel- 
lane in privato; qua/i che V, alcol tarlo metteiTe altrui nella fatale 
impotenza di contradirgli ; e forte tutto uno il trattarci , c'i tro- 
varli obligato, con forza inevitabile ad amarlo ,e feguirlo. Con_* 
che vennero a dargli una lode,quanto meno fpontanea, tanto più 
bella . Vnalode uguale per poco a quella che tal volta gli diede- 
ro anche i mede/imi Eretici , capitali avverfarj di noftra fedo ; 
i quali conferirono apertamente, che dove tutti i Prelati della., 
romana religione fofièro a lui fìmiglianti nella gratia del fovra- 
umano talento, nella integrità, nel fapere,nclla efficacia del dire, 
nella norma del vivere , nella perfezzionc dell' operare , tutto fi 
vedrebbe, frà breve intervallo, il Calvinifmo divenuto cattolico. 
Cosi eglino teftimonj quanto peggioriamo mcgliori a provaro 
che fù dilettus bominibus: Eflendo tanto caro, anche a nemici fuoi 
capitali . E che altro ci dicono quelle amorevoli dimoftrazioni 
fatte da popoli , quando nel parlare eh' ei faceva in viaggio per 
.le Citti,fi affollava la gente a* balconi, alle porte,e nelle piazzo, 
c nelle vie; bramofo ogn'uno di vedere, come dicevano, il Santo 
Vcfcovodi Gineura, l'idea de' Prelati cattolici, l'ornamento del- 
la Chicfa, il decoro del fecolo , e Io ftupore del mondo ì E fegui- 
tolo finche potea con gì' occhi gì' inviava poi dietro tutto il fuo 
cuore, e tutti i penlìcri a fargli uno invilìbilc corteggio , dovun- 
que egli folle per giungere, dovunque per dimorare . E cho 
altro ci dicono i fuoi libri , non pochi dati alle /lampe , dove /t 
feorge la dolce maniera del tratto > Tamabilta del talento,la gen- 
tilezza, e foavità del coftume , colla quale rubbava i cuori, e ra- 
piva gl'affetti i Ma dove parlo io , e con chi ! I frutti ci dicono 
qual fia la pianta, c la fcuola il macftro,pcr la grande alleanza, che 
v e tra loro.E che altro ci dicono quelli fuoi poderi gloriofi>que- 
fta fua facra famiglia,rinclite fue fìgliuole.'Ci dicono che anima- 
te dallo fpirito diFràccfco,& ammacftrate dagli fuoi iftituti fono i 
lor monifleri piccoli Cieli,dove regnàdo in perpetuo, angelica in- 
nocenza,virtù confumata,perfezzione eminente, fantità elevata; 
dove non giungédo mai olcurc nebbie d'affetti vili,fòfchi vapori 
di cupidigia terrena fono le delizie,e l'amore del cuor di Dio. Ci 
dicono che efprimédo una fedeliiiima copia di quel gràde origina- 
le, colla integrità de' cofturai,coU'amabiltà del tratto,colla mode- 
Aia del portamento colla cséplarità della vita; fono l'àmiratione, 
c venerationc degli uomini. Madri riveritiflune, non fono io qui 
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per imporporare co 1 roflbri de* voftri volti,il fine dei mio difeor- 
fo.Non parlo a voi; parlo a chi, e di me più vede, c di me più in- 
tende, e sà quanto fia vero quel che propongo . Mi vaglia folo il 
già detto, che fé per lui voi fete tali dilette a Dio, dilette à prof- 
fimi; quanto più egli dovè efler tale: dileffus Deo f & hormnibus . E 
vaglia infieme dire a mio propofito : cuius memoria in benedizione 
ejl : Che bene impiegati fono gl'affetti devoti di chi fi adopra a_, 
renderne folenni le gloriofe memorie,nel l'anno cente/imo dell*», 
fua morte , anche immatura : e bene fpefe le fatighe del facri di- 
citori ,^chc ne publicheranno con vere laudi le glorie; Seguendo 
l'orme dello Ecclefìaftico, ii quale ci ammaeftrb col dire: Dileffus 
Deo, & bominibus, cujus memoria in benedizione ejl . 
E da poiché alle facre infegne, che porto, al luogo autorevole dove 
fono, alla pietà fingolare di coloro i quali ra'afcoitano , non veg- 
go, che di/conviene dire un mio fentimento,qualc fiegue al det- 
to finora. Dirb, che fommo è V inganno di chi fi crede rendere»» 
memorabile , e gloriofo il proprio nome b nello acquifto più do- 
viziofo degl' or i,b nella dignità più fublime de' polli, b nei domi- 
nio più fìgnorile de* fudditi , b in ogn' altra cofa, che apprezza.* 
il Mondo . Giacciono in alta oblivione, è fmarriia ogni notizia , 
fpcnto ogni nome di tutti coloro,che per quefti mezzi il cercaro- 
no . Cosi vediamo noi : così vedranno i fccoJt avvenire . Onde-» 
chi con nobile generofa prctenzione vuole perpetuare le fue me- 
morie, attenda di cuore ad effer diletto à Dio,& agi' uomini.Co» 
*\ ne lo aflicura l' EcclefiaftiCo : Mtfftg Zk9, & hminibut , cujus 
memoria in benedizione eft . 
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FANC IULLO 

CANUTO 

Panegirico di S. FRANCESCO DI SALES, 
Per lo fecondo giorno del Triduo . 



Puer ccntum annorum . 
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Eraflòmigl tarli a quel grande Artefice^ , 
che sà ricavar dalle pili denze caligini lu- 
mino/i chiarori; ebbe tuttavia Santa Chic- 
fa il generofo impegno , e l'invariabil' co- 
Aume di cangiar, quanto fu potàbile tutte 
le feiocche fuperftizioni de' gentili, in di- 
voto , e religiofo culto del vero Dio . £recb 
Vede colà in Gerofolirna la gentili- jg. 
tà più che mai cieca nell' adorazione del 
Sole,cui volendo preftar gli omaggi , che dovuti gli crede, genu- 
fletè protrata aii : Oricnte,onorarlo procura fin da i natali. 
II. Non men fuperftiziofa Ja rimira in Roma, do ve ne' primi gior- 
ni di Fcbrajo,con numerofe faci dilegua le tenebre della notte.?, 
per porre in chiaro , anche frail'ombre quanto su dimoftrarfi a_> 
Februa oflequiofa . E finalmente pel Mondo intero,la feorge va- 
na infieme, e follecita,che confagra al bifronte Giano il bel prin- 
cipio d'ogni anno . Induftrie, con cui quella mifera talpa,fenza^ 
lume immagina efiere un Argo tut t'occhi , non meno alla vene- 
razion de* iuoi Dj,che all'accortezza de' prop) interefli: colla va- 
na fperanza di ottener dal Sole principe tra pianeti, benefìci Re- 
gnanti : da Februa genitrice di Marte, vittoriofe le palme: daJ 
Giano con due volti,felice il corfo dc'tcmpi,e prudente per qua- 
lunque faccenna la condotta . 
IH. Vide,e ben conobbe la pietofa Madre quefte fallaci apparcn- 
zc,come fol fondate fullc menfogne , e gl'inganni; a cui per dar 
l'opportuno riparo , c cangiare in medicina faiubre , tal pcftlen* 
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Sarnel.Ba- te veleno ; commanda a* fuoi primi figli , che nelle publiche_> 
filicogr.es. adorazioni drizzino il volto , ed eriggan gli altari all' Orien- 
77.4. te: Ma per ivi adorare il vero Sole della Giuftizia , che ap- 

punto nelle parti Orientali , volle per noi nafeere , e morire. 
Solenniza co* lumi accefi le primizie di Febrajo ad onor peri» , 
della vera Madre del grande Dio degli Eferciti , che fola pub im- 
petrarci lume abbondante a riportar la palma, contra il Principe 
delle tenebre . Ne trafeura di offerire il principio di ogni anno 
al Divin Figliuolo ; affinchè da noi riconofeiuto , come d'ogni 
noftro bene primo principio , abbiam a goderlo come ultimo no- 
ftro fine. Così è: ha ben faputo la Chicfa da Maeftra fubJime , far 
delle gent ile fc he ignoranze, vittime,e facrificj , che in un tempo 
fervano a Dio per onore , ed a medefimi Gentili, fra le lor tene- 
bre da lume . 

IV. Quefta è la cagion,per cui folenniza le feftc centenarie decan- 
ti . Le folcnnizavano ancora i gentili , da* quali per ottenere a* 
vecchj , conveniente ripofo , a giovani profperi avvenimenti, fi 
confagravano alle lor finte Deità, i fecoli trafcor/ì,cd i futuri. Ma 
perche mal convengono ad un ottimo fin mezzi cattivi, altri in- 
tcrceffori per ottener quefte grazie,ci propon Santa Chiefa.l San- 
ti, 1 Santi fon le propizie ftellc, che co'benigni afpctti di lor pro- 
teziòne,ponno felicitar tutti i fccoli,fin quami,fcnza numero la_> 
ilcffa eternità né racchiude . 

y. Correndo dunque ileente/imo anno della gloriofa morte del 
gran deirincoparabil Franccfco di Salcs, gli fon ben dovute, tut- 
toché troppo fcarfc,pcr l'anguftia del luogo, quefte belle pomj u 
fèftive . Ma per qual fine ì Sol forfè per ottener da lui grazie, e-» 
favori ì Ah nò.Ad un tanto Eroe della carità,che fu per ognuno, 
tutto carità,tutto amore ; fegli deve un difintercflato,un amoro- 
fo tributo: E farà il riconofccrlo in quefta fua centenaria folcnnl- 
tà,pcr lo mifteriofo fanciullo di cento anni , preveduto da Ifaia_>: 
Putir ccntum annorum . E con Kigione,perocchc congiunfc a mara- 
viglia , quanto ha di amabile la fanciullezza più tenera . Puer , 
con tutto il venerando della più annofa vecchiaia , centum anno- 
rum : E cih in tal guifa, che mentre viffe nel mondo fu un Vec- 
chio bambino : Or che regna nel Ciclo , è un fanciullo canuto . 
Due puntiAc. 
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PUNTO PRIMO. 

VI y^v Vcl che di fe medeflmo lafciò fcritto Seneca verfo la finJ 
\J de' fuoi anni , con pi» ragione dir potea Francefco ; fin 
dal ^.incipio de' fuoi giorni : ^uocunque me vcrto , argumcn- J£pifi.i6. 
taScncttutis me* video: O fi rivolga ali* afpctto fempre gravo, 
o al tratto fempre decorofo,o al configlio fempre maturo ; altro 
non ifcorge,chc lince da formare il compiuto ritratto di un vec- 
chio affai venerandola pur fempremai vecchio bambino. Puct 
cent uni annorum . 

VII. Traile doti , che rendono amabili, e cari i fanciulli occupa il 
primo luogo la bellezza . Non fol però quella del corpo , con cui 
come di una vaga fopravefla adornati vengon dalla Natura ; Ma.* 
molto più quella dciranimo,con la quale a guifa di doviziofa mi-, 
nicra gli arricchifee la grazia . L*una perche animata dalla /im- 
pana incanta l occhio : L'altra come regolata dalla ragione inca- 
tena il cuore : Ed amendue adunate in £'rancefco,foimano unn_* 
rara calamitacene fa dolce violenza, ed agli occhi, ed al cuor de' 
riguardanti . Le fattezze corporali, non truovaron mai pennello 
ballante a poterle dipingerete lingua eloquente , che fc fapeffe_> 
appien rapprefentarc . 11 dir,che le Aie membra eran fi delicate.», 
c gentilijChc per non offenderle ad ogni leggier tocco , involgerli 
dovean nella bombage; è quafi un nulia.L'aggiungner, che avea_> 
un'aria di volto celeltial , non terrena, onde fembrava più angeli!- 
ca,che u mana creatura; è ancor poco:Uopo farà dunque crederao 
urf altro fiore de* campi , un fecondo giglio delle valli: afiìcuron- 
doci, e'1 Cardinal di Bcrulle , e Vincenzo de' Paoli,cd altri nro 
pochi ragguardevoli perfonaggi,averlo tuttavia ravvifato , per lo 
ritratto più vivo , e famigliarne alla Santiffima Umanità dei .Re- 
dentore . Alba pur troppo luminofa , da* cui chiarori ben può ar- 
gomentar/i t quanto più fplendido fulfc il giorno, per i doni gra- 
tuiti,che gli adornavano ii cuorc.Oh quelli fi , che ogn' un d'elfi 
vale un teforo. 

Vili. Quando altro non vi fuffe,che la fola Umiltà , non meritaj 
forfè il nome,con cuichiamolla Agoftino , Thefaurum humilitatisì 
Machi'l crederebbe ! Quello bel teforo, più che d'ogni altro , è 
proprio de" bambini, nel cuifeno , come in un feliciflimo campo, 
truovafi con ogni ficurezza nafcoflo . Quindi il Divin Maeflro, 
che ne fu la prima,c principale idea, volendo additarla qual /leu- 
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ra ftrada del Cielo,ci propone i Ior cuori, come un fecondo efem- 
plare : Nifi efficiamini ftcut parvuli , non intrabitis in Regnavi Or- 
At.itt.i2. forum. Non vi hà luogo (nei Ciclo per la fuperbia de giganti, 
folo è riferbato alla umiltà de* fanciulli. E credo fenza fallo avef- 
fe voluto dire a quella di Franccfco,o pure ad ogni altra, fe non_> 
eguale,fimile alla fua . Sempre umiiiflimo , cornei tcncrelli barn- 
bini,tra'quali anche nella età più matura fi accomuna ; Ora con_* 
iftruirli bifognofi di Catechifmo ; ora con accompagnarli giulivi 
nelle proceflìoni ; ora con riconofeer tuttociò , che avea aria di 
picciglczza,qual umile che tira raltro,per un forte incentivo de' 
fuoi amori . 

• IX. Amò con fi ngolar tenerezza i figli del grà Taumaturgo di Pao- 
lo, come quei che tanto bene accoppian alle grandi opre , il pic- 
cioliHìmo nome di minimo , nome di cui graziofamente fi pre- 
giava, dicendo qualora incontrava quei Santi Rcligiofi : Eh ve- 
dete che ancor io fon minimojperb non come Voi fol di nomo, 
ma ancor di fatti . Ed o quanto minimo nella (lima di fe fi dio ! 
11 perche fuggì fempre,ed a tutto potere gradi ed onori . Rifiuta 
nel fecolo dignità fenatorie : nella Chiefa badic,prelature; fin lui, 
medefima porpora offertagli con impegno, non mcn che di brac- 
cio regale. Ah mal convengono, tali erano i fuoi fentimenti, mal 
convengono ad un minimo , fiano pure in qualunque genere le_> 
grandezze. Ed ancorché a tutte furTe fuperiorc dì mcrito,di tutte 
fi giudica,c riconofee incapace . 

X. La fola Mitra par,che arrechi rcccli(Te,o pur fia una gran mac- 
chia in si bel Sole . Ei mcdefimo , che accettolla ne avea quelja_, 
ftima , di cui maggior,non fi pub immaginare . Chiamava i Ve- 
feovi Serafini della Chiefa Militante , desinati a (ottener le veci 
di color o,che<*vvampan tutti ardore nel Cieloje in grado fi emi- 
nente, che all'avvito dell'Arcopagita: Deifortniter effe habcnf.a c ui 
facendo^cco gli oracoli del Tridentino danno a dividere il pa- 
fiorai miniftero , come un pefo : Angelici s bumeris formidandum.*. 
E Francefco tanto umile,cos\ volentieri il riceve ì Altro dunque, 
che minimo concetto aver dovea di fe fteffo . 

XI. Ma fe un tal ragionare fia dcll'intutto vano,o conci udéte,on"cr- 
vatelo bene al paragone.Sovvengavi del comando dato da Dio ad 
Abramo, per lo tanto rinomato Sacrificio d' llacco ; e vedete con 
qual prontezza follecito fi accinge all'opra : Chiama fuo figlio, 
s'incaminan al Monte,c col fuoco alla mano vuol,chc il medemo 



Ifacco poni lugli omeri il fafcio, che dovrà fcrvirgli da pira. Voi 
itrafecolate vedendo il Padre di tale , ed unigenito figlio, pronto 
per confagrarlo alle fiamme, dopo averlo colle proprie mani tra- 
ììtto .' Ed io vi aflicuro,chc non dovete farne le maraviglie. Lsu, 
Tanta umiltà ella è,non ha dubbio un grande abbino, ma la fola_^> 
obbedienza far ne sà lo fcandaglio : a quella mifura,che farà umi- 
]c,moitrera(lì al tre fi obbediente ogni cuore : Entrate ora nel cuo- 
re del gran Patriarca,e vedendolo ridotto in abbietta cenere e_* Gin. i &, 
polve : Cura firn fulvis , & cinis dite , che a gran ragione la 2^ 
pianta di una obbedienza fi rara,gcrmogliar, non potea, che da_> 
quella umiltà tanto profonda . Ma face infieme giuftizia a Fran- 
cefeo , mentre ancor'Egli,folo per obbedienza piega il capo , ci 
loc toponc alla Mitra : Ch'è quanto dire ; crede il proprio deme- 
rito,cd accetta l'onore: fente la propria debolezza , c intraprende 
la fatica : vede fenza numero i pericoli, e s'ingolfa in quel mare: 
Umile in una ed obbediente dir, non faprei fe più o men di Abra- 
mo,il quale ebbe a fupcrar gl'intoppi, fol coli affetto nell'ordine.» 
della Natura : Ma Francefco dovette formontare, e con l'affetto, 
c con l'opre gli oftacoli nell'ordine della Graziarne con altri mez- 
zi,chc con una total diffidenza di fe fteuo,c col vigor,che fommi- 
- nilhrar gli devea l'obbedienza . 

XIj. Bel tratto di umiltà /ingoiare impiccìolirfi fralle grandezze, 
c vie più abbacarli tra le efaltazioni . Dicalo il mondoyfe mai vi- 
de lìmil perfonaggio di venerazione maggiore appreflb gii altri, 
e di abiezion più grande appo fe ftcflb . Accordino" pure in uaj 
medefimo fentimentogli Ecclelìaftici i e i fecolari ; gl'uni a rive- 
rirlo perle fue eroiche virtù , come Angelo tra figliuoli di Ada- 
mo : gli altri a riconofcerlo,qual vivo oracolo per i fiioi dotti li? 
bri c divini ; Che lui rimirando tanti tpplaufi come affatto indo- 
vuti, fortemente vi fi oppone , e protetta a tutti cflerc un corba 
vile,un lctamajo indegno di viver fra gli uomini , non che fra^, 
Miniftri della Chiefa; in raezo a' cui è una fola fantafma,un om- 
bra vana. E benché ne' fuoi fcritti fiavi un' acqua limpida epura, 
feorge nondimeno dalla mafcclla di un vile, e infipido giumento* 
O e dove più potrà mai profondar/i la grande umiltà del noftror 
amabiliflìmo fanciullo 2 i 

XlIL . Io già vcl diflì fin dalle prime,che quella grà virtù era in lui 
un bel teforo, e qual teforo , altro non le rimane, che tenerla na- 

feofta . La nafeonde si con una vita,quanto ncll interno ammira- 

— ■ — - . „_ — — - — • - ■ - . • * — .... . ... 

E bile, 
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biie, c fenza pari; tanta al dì fuori ordinaria c comune. Nel vit- 
to, nel veftire nulla di auftera : Neil' abitazione le ftanze conve- 
nevolmente adornate. Ne viaggi conforme alle cóngiunture,in.> 
carozza,.o a cavallo: Ne' conviti , nelle converfazioni, tutto di- 
finvoltura,cd avvertenza. Volete più.* Richiedo da un cordiale* 
amico del Aio ritratto,per accomodar/i ai coilume;laddave qual- 
che fpirito affettato fc lo avrebbe recato a fcrupoloj Ei che ama, 
d i avere , e non far comparire V umiltà x volentieri gjielo traf- 
mette - 

XIV.. * Non perche non avene, con ognfpoflìbil diligenza,^ con_» 
una ilepe ben folta di acerbe mortificazioni cuftodito il bel fiore 
della modeftia , e della purità: o nutrita nel cuore un eroica di- 
fpreggio a quanto il mondo apprezza. Ma perche in sì fatte ma- 
niere induftriofa la mano, agi* occhi di ciafcunla fotcrae : e do- 
ve Ja mano impotente non giugne > anela iL cuore a nuovi na- 
fcondigli . O e ne fufle pur conceduto ( cosi fra fe fteffa finta- 
mente delira ) o e ne fuffe pur conceduto effere innanzi a Dio c- 
gualmente graditi con le virtù, e con le imperfezioni \ dovriamo 
defidcrar con ardore 1* effere imperfetti .. Ma poicchè , non ci è 
permeilo amare i ma ne a menti, amai* A debbono almeno quei, che 
feco traggono i dtfpieggi sfotto il cui rozzo. manta y la virtù più' 
nafeofta è più/ìcura . Anzi per me vorrei nel giorno del giudizio 
univerfale, che la mia rettitudine , fe pure in me li truova rima- 
nefle nafeofta al mondo intero ► Ape di Paradifo, quanto più 
ritirata e nafeofta , tanto maggiormente gradita, agli uomini, ed 
a Dio . 

XV- tradita agli uomini IT rende l'Ape col mele, che le lor men-" 
zc in tante guifè addolciffe : Cara a Dio. con la cera, con cui fa- 
gli altari religiofamente l'onora. Caro,, e gradita egli fu a ciafeun 
de' mortali, imperocché fe la vita prefentc. è quella amara valie> 
di lagrime, che lagrimcvol rende, ed amara agni flato, ogni con- 
dizion di per fona ; fpargendo ci la dolcezza di fua celefte dottri- 
na, colla mano affai più, che colla lingua , cangiò i travagli da_» 
fpaventofi > eh* era n pria in amabili e cari . Quali amarezze non 
incontravajuft da* poveri ne' bifogni,da'ricchi nelle follecitudini, 
tra le invidie da'eorteggianiì Quali anguftie ne' traffichi, per lo 
j>erdite: nelle guerre per i difaggi: e fin ne chioftri, per l'intoppi 
creduti ormai inoperabili > nei cammina- della evangelica per- 
jczionc V 

Ma. 
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XVI. Ma che. Siccome al primo Comparir nel mondo da celcfto 
bambino il Redentore , melliflui fatti funt Ceelh Così immantenen- 
te, che cominciì>,qual fuo vivo ritratto, il noftro amabil fanciul- 
lo a converfar tra noi, tutto il Cielo di Santa Chic fa, dolce qua! 
altro mele comparve . Afciugate li videro le lagrime lugli occhi 
a' mendichi : racchetate le anzictà ne' cuori a doviziofi : cangia- 
ta in carità l'invidia nelle Corti . E ne' traffichi ì non curate lt* 
pcrdite.Nellc guerre? portarli i foldati da commilitoni del Croci- 
fiflò . Xe' chioftri 2 non che ne' foli chioftri , ma in ogni angolo 
della terra , da qualunque genere di per ione , fperimenta la per- 
fezione criftiana foave inficine e ficura : iter ad chrifttanam perfe- 
Ltionan tutto», & plenum. E con ciò , quanto fu a Dio .gradito, e-» 
caro, mentre qual torchio di bianca cera accefo full altare di San- 
ta Chiefa onorolio cogli fplendori della dottrinai dell' efempio: 
Dottrina in cui, dopo il corfo di centinaia d'anni, non ancora hi 
potuto forgere un Momoda fifiarvi livido lo fguardo , ©attac- 
carvi avvelenato il dente : Efcmpiodi quallì voglia virtù , di cui 
nel grado più eroico a tutti fi die fempre a co noi cere perfettifii- 
ma idea. Rimiratelo fc noi credcte,i nCiamberì,in Padoua, in Pa- ■ 
l igi, c in altri luoghi fenza numero , analito dal fozzo Afmodco 
conquegl' infulti, che fono tanto più pcricolofi , guanto più lu- 
singhieri : Nella età tutta proclive a rimanere in limili conflitti 
.perdente, gli porge il dorato, « ^eftilentc calice di Babilonia, per 
mano di fue perfide ancelle foli te a riportare della incauta gio- 
ventù ciolorofi trionfi , Ma fempre invano : perocché qual con- 
chiglia ce le ile aperta folo alle divine rugiade , illibata conferva^ 
Ja bella margarita di fuo candor verginale. Che angelica purità! 
Purità eguale nel corpo, e nel cuore, onde collante refifte a' vio- 
lentlflìmi urti del mondo , che fin dentro le domeftiche pareti, 
fupplkhevolc in atto gli propona cicche pub bramar l'occhioni 
ricchezze , e con ogni giuflizia poffedute : o defiderare il feruo 
nulla contrario alla ragione , mà fecondo le innocenti leggi, ma- 
ri tali : e tutto da' medefimi genitori offerto con calde lagrime o 
vive tenerezze : Ch'egli con gencrofo rifiuto tutto pofponcaJUL* 
feguela del CrocififRh Ch' eroica mortificazione» Mortificazione 
indivifibile dalla volontaria, ed eftrema povertà, per cui ridotto- 
li ad avere un foT abito tanto lacero, e sdrucito , che avendo ne- 
ceflìtà dirappezzarfijnon ottanti ifuoi gentiliflìmì «atali,c fem- 
ore allevato fra gli agi,con le proprie mani il rattoppa. Che apo- 
ì, . , E z ftoli- 
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folta povertà! Povertà,' ma rltcha infiemtdt fucila intrepidez- 
za,con cui novello Giuda Maccabeo, prefa in mano la fpada co- 
me dono del Cielo, fattoli capitano di num erofa fquadra>fa fron* 
te agli eretici, che non contenti dell e beftemmie", ancor con Je_> 
armi aftalifcon la Chiefa, per ifcuoterla fin dalle fondamenta nel 
Chablais : e ne riporta gloriofa vittoria . Che generofo coraggio* 
Coraggio, però armato di quella fofFercnza , con cui benché op- 
preflb per ogni via da mille infulti , nella rama con atroci calun- 
nie ; nel decoro courozziiTime villanie ; negli averi con barbari 
nocumenti: nella vita con mortiferi veleni » meglio che diaman- 
te fotto ì martelli, fcoglio in mezzo all'onde, olimpo fuperioreL> 
alle nubi , faldo immobile fcreno, nulla lì turba , ma confcrva_> 
tranquillo il cuore , e placido il fopracciglio . O manfuetudino 
fopraumana ! La completitene al maggior fegno biliofa , il tratto» 
pacifico, e ma nfucco! 
Dia/i pur la gloria,e con ogni raggbn dovuta agli altri Eroi dellcJ 
virtù, che arrivaron con quella a foggettar la natura: ma fi ri Ter- 
bi, come vanto Ibi di Francefco , aver fapuro cambiare in un'al- 
tro contrario il naturale : e con alchimia celefte, aver fatto dive- 
nire il mercurio di fua temperatura impaziente a rinvenir mai 
pofa, in un oro di tal caratto, cht immobile fa veder/i,anchc irt> 
mezzo alle fiamme, tra fu cu bollori • 
XV1L Maraviglie , prodigi per la dcftrezza inaudita, e per la irv? 
comparabil forza, non già di un debbile , ediriclpcrto fanciullo, 
ma di un veterano Maeftro, c nerboruto gigante. La rara umiltà*, 
innocenza , e manfuetudine , che rendono amabili ad ognuno i 
fanciulli : La fìngolar maturità nel rimanente delle virtù , deco- 
rofo ornamento della età canuta,che in lui con si vago intreccio 
li unirono , e niente gli furon d' ( intoppo,anzt da fprone,per cor- 
rere a patti di gigante la regia ftrada della virt ovattarono ad Ila- 
ia per chiamarlo Puer centoni &c~ E fcron Tuoi proprj gli ecom j di 
Davide : exultavìt ut gigas ad enrrendam vkan . Gigante nel corfo, 
per la gran velocità, con cui avanzando icmpredal buono al mi- 
gliore , dal migliore al perfetto, giunfc gloriofo , ufque ad montem 
.Ow-Gigante nella tornirà; perche Superiore ad ogni credere ncll', 
acquino , ed esercizio di quell'uno , che fcco trae tutti gli altri 
preggi della Santità: abneget fernet ipfum . Gigante però, quanrun-. 
que grande. f macftofo>pur Tempre contento del poco,come fono 
ib ambiai,pcr date fenza volerlo a drvcdere,ch'ci non efcludcva*. 

ma 
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ma graziofamcntè accoppiava alla eminènza del perfonaggio , la 
delicatezza infantile 3 tutto fi mi le al fanciullo raccordato da Se- 
neca, che a' fuoi tempi fù veduto in Roma * 

XVIII. Era quegli, con miracolo forfè non più , ò altrove oprato 
dalla natura , quanto fcarfo negli anni , eccedente nell'altezza.» 
della perfona: Sembrava una (tatua , non di marmo poco appoco 
fatta a fcalpcllo ; ma un coloffo di bronzo formato tutto inficine 
ad un getto . A guifa però di quelle piante, che facili a crefeere-?, 

/fono anco facili a inaradirc, fperimcntò più d'ogni altro corto il 
palfo dalla cuna alla tomba: citò deccjfit. Ed in ciò quanto ben raf- 
fomigliollo Francefco ì Dopo non lungo, anzi a' defidcrj della_> 
Chicli , al frutto delle anime , troppo bteve corfo di vita, nel 
giorno confagrato alla follennità deglinnocenti/opraggiunto fu 
dalla morte . 

3CIX. Voi forfè direte,efler ciò flato un bel tratto della previden- 
za , nelle cui mani truovandofi con maniere fpeciali riferbata la 
morte, volle additarci > che non avea mai perduta la innocenza* 
e perciò accomunarli dovea con quclli,cui la morte fervi da pre- 
ferva ti vo a non perdere sì bel teforo . O perche elfendo la morte 
fimile per la veemenza all'amore : lìccomc quei fortunati bambi- 
ni rapiti furon dalla morte , per un grande amore di Dio verfo 
di loro^così Francefco ne fù fopraggiunro,o a dire meglio incon- 
trolla, per un eccetto di carità verio Dio . Ma il vero fù, per au- 
tenticare con quell' invariabil fuggello » che avea benfapuro, 
mentre viflc inneflare al venerandodi una matura vccchiaja,tut- 
to l'amabile , che feco portala fanciullezza innocente : e perciò 
dovea in morte*» benché avanzato negli anni , qual puro ed illi- 
bato fanciullo , efferc accompagnato 3 da un efercito gloriofo 
innocenti bambini . 

pvnto Secondo. 

IX* T N fomigliante guifa viene introdotto nel Cielo. Ma querce» 
X fuo felice arrivo tra gli fplendori de'Santi,Jafcia noi fral- 
le tenebre di non pic'ciola confusone . Son colafsù i giorni tan- 
to fimili, che ralferabrano il maeftofo Trono di Dio, per la fua_» 
eternità fempre immutabile , ed uniforme . Tbronus ejus ficut dia 
cali . Dunque, non potrà mai Francefco comparirvi da vecchio» 
una volta* che vi entrò da fonciullo.AU' incontro l'Apoftolo ci af~ 



iìcura, come dovranno i beati, o quali membra* al capo, o da im- 
magini all'efcmplarc prender di loro età la mifura da quella, che 
Ài Mpb.±. nei di via figliuolo, con pienezza di perfezzione rifplcnde : 

menfuram stati* plenitudini! Chrifti . Onde V età puerile , fi- 
nalmente imperfetta , ivi per ogni capo ripugna. Or qual farà il 
nlopcr ufeir da codefto gràde al pari,e intrigato labirinto?Niun 
altro, ne migliore del fomm inoratoci da Ifaia adorar, cioè il 
noftro Eroe, fanciullo infieme , e canuto ; egualmente nel Mon- 
do, e in Paradifo: Puer centum annorum . 

XXI. Son già feorfi cento anni,che gloriofo regna nel Cielo: e ve- 
ro . Nondimeno è ad ognun ben noto , che nel computo dclla_» 
eternità cento, anzi mille anni vagliono per un giorno: mille an- 
ni tanquam dies . Ed a quello riguardo forza è riconofcerlo , anco 
in Ciclo fanciullo di un fui giorno . Ma perche il Paradifo c la_, 
fama città delle virtù, dal mede/imo Dio delle virtù eletta come 
proprio foggiorno : Dal venerabile principalmente delle virtù , 
non degli anni vieni vi computata la vecchiaia. Seneèlus enim -ve- 

Sdp.4. iterabili! tji : ncque annorum numero computata . E con sì bel- 
la feorta chi difcerncrlo potrà , ancorché bambino di un giorno, 
da' più vecchj abitanti di quella gloriofa magione? 

XXII. Contafi fra coloro; come il più ragguardevole , perche og- 
getto de' divini amori, feopo delle cclefti promefle, centro delle 
fuperne benedizioni, lpecialmente a riguardo di quella numero- 
fa difeendenza, che lo ftelfo nome racchiude, Abramo. Prerogati- 
ve di cui,fe mai vi forge talento volerne rintracciar la cagione.* 
dirdovrerc, oche Abramo raffigurava Hill* antico teftamento 
Francefco, o che Francefco Zia un Evangelico Abramo . Padre^ 
£ù quelli di numcrofa gente*, perche ad un fol cenno di Dio, la- 
feiata la patria, e '1 patrio tetro , obbediente portofli in terre af- 
fatto ftraniere . E chc.vi fembra forfè efferfi altramente portato 
il noftro Santo .* Chiamato,ed eletto da chi in terra rapprefenta_» 
Dio , alla famofa miflìon del Chablais , obbedifee con prontez- 
za da non trovare paragone. Dopo incontrata al primo pa!To,non 
la compagnia come Abramo , ma la conrradizion di fuo Pa- 
dre , tanto più malagevole a vincere , quanto più affettuofa; fe~> 
gli rapprefenta da un lato la fua gentil patria , con tuttigli agi 
della propria cafa, che deve abbandonare : dall'altro fe gli para_, 
davanti la provincia, a cui deve incaminar/ì , come una Babilo- 
nia di errori , un Africa di rooftri , un inferno di orinazione : Ed 
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ti qua/IT una fuffe la Citta del fuoco piena di cnkUli pcrfccuto- 
ri, abbandonata da Abramo; L'altra la felice terra di Canaan ab- 
bondante di latte, e mele ; dalla prima giulivo (ì allontana : Alla, 
feconda coraggiofo s innoltra : ben degno » anche prima di fpie- 
garvi tanti apofiolici fudori,raccogliere in breve tempo,il copio- 
fo frutto di fettantadue mila anime convertite; e tra quelle non_» 
poche, anzi molte, per eminenza di dottrina, per luftro di natali» 
per altezza di cariche, affai ragguardevoli , e grandi. 
XXIIL Gran Padre in vero di numcrefa gente, rigenerata alia fe- 
de » Ma non minore a riguardo di tanti religiofi infervorati alle, 
rimierc efattezze . Hanno le comunità regolari per la Evangc- 
ca perfezione , a cui ciafeuna fedelmente afpira , una tal forni- 
glianza col fermamento , che raffembran tanti Cieli tutti adorni 
di Stelle . Non è nuovo però in quelle sfere » ne punto pregiudi- 
ca alla lor nativa eccellenza» vederle talora invecchiate; c fra gli 
Ami più rifplcndenti,comparirvi le fùnefte comete ► Tali fono i 
tepidi , tra* fcrvorofi; e in mezzo agli offervanti i diffoluxi : per- 
fone giufta l'efperienza raccordata da Ago/lino , affai più difficili 
degli ftcflì mondani a poterli rimetscre nel diritto fenticro,comc 
quei , che per la continua non curanza , demeritan femprc gli 
ajuti efficaci, e rcndon la loro infcrmità,come non conofciuta_»» 
e affatto difperata , e fenza cura. 
XXIV. Ad ogni altro però, non a Francefilo» , che colla lolita pa-' 
terna dolcezza reftituifee alla priftina offervanza tutti quei reli- 
giofi, e moniflcri ne' quali era in parte , fc non in tutto (pento il 
dovuto fervore .Incomraron sì bella forte fra gli altri,i canonici 
regolari del Faucignì,raffreddatì affai più nello Spirito, che non_» 
avean giacct fulle cime i monti lor convicini » Ma poi infervora- 
ti dal Santo, in breve fefonpa (faggio da incentivo » che l~enm di 
vomito, ad oggetto delle divine compiacenze. 11 fimilc con even- 
to felicc,livide in Annidi nella Badia dcH'Abbondanza,in cuiac- 
cortofi daPaftor vigilante , che mal conveniva alla fearfezza del 
fervore , il titolo del Convento» riftorol lo con introdurvi i rifor- 
mati di S. Bernardo . Nulla minore , ancorché picciola in appa- 
renza fù la riforma dalle Monache in Santa Catarina di Eonlieu, 
dove gli riufeì di ridurre fol cinque religiofe : pur quelle pocho 
valfcro,come i cinque faffolini in mano al paftorcllo Davide,per 
fiaccar P orgoglio alla diffolurezza ingigantita : perocché giun- 
sero a pctfezzionc di fondatrici » che piantaion altri molti offer- 
tami monil ter U *" XXV. 



> 

XXV. Trallafcio quella introdotta co"n egùal fcli cità,'c deprezza,' 
, nel Convento di Puì, d' Orbe-, Ripaille, e tanti altri: ma non.» 

poflo trafeurare quella della cafa di Talloire, feminario un tem- 
po di Santi , fentina poi cosi fchifofa di viz; , che giunfero quei 
religiofi di fol nome , ad opprimer con mano armata la vigilan- 
za, e 'l zelo del Superiore. Tanto è vero, che Tempre nel peflimo 
và a terminar la corruzione dell' ottimo .Ma fino a quanto du- 
ri» in quel povero luogo, tale orrenda difav ventura? Finche, non 
*i diftefe la paterna fua mano Francefco , che con pari foavità e 
prudenza cangiò quella pietra , prima di fcandalo a tutte le vici- 
ne contrade, pofeiain pietra angolare di efemplarità, fui cui fon- 
damento innaizaron molti il cele (le edificio della regolare olfer- 
vanza . 

XXVI. Fra tanti fafei di palme io veggo inviluppata la fama : Pe- 
rocché fc mira Faucignì . Bonlieù, Puì d' Orbe, Annisì, Ripaille, 
c Talloire gli riconofee , come in fatti fono più luoghi difparati 
di fito, ed ancor molti . Ma fe riguarda Francefco a tutti prefen- 
rc , e quali in tutti replicato a rinovarli, li crede più nomi , che^ 
formano un fol teatro a' fuoi ipplaufi j tra quali, non è l' ultimo 
acclamarlo, come riftauratorc delle antiche glorie del Clero, nel- 

' T cflfer Padre di tutte le reiigiofe famiglie : ed anima le fue trom- 
Epifl. ad be col fiato di Geronimo , che difle : g>W,tywrf in- Monacbos di- 
fur.dtVid* citur', rednndat in Gerico* , qui Patres funt Monacborum . O 
fia per V. antichità del tempo ; o per la dipendenza dell'ori- 
gine , opcr il latte della difciplina Patres funt Monacborum-» . 
Gran Padre di Religio/i Francefco , de* Cenobiti ne' chioflri , de* 
Jfolitar; nelle foreflc, conreftituire agli uni il priltino fervore, e_> 
dare agli altri nuove coftituzioni , come fè a' Romiti del famo- 
fo monte Voyron, luogo che per la eminenza, ed amenità del Zi- 
to ben chiamarfi potea un tcrrcitrc Paradifo; fe la mancanza del- 
le convenienti regole , non lo aveffe fatto rarfembrarc una incol- 
ta bofeaglia : E Francefco ve le diede. Tutto vigilanza tutt "occhi 
» . nel promuovere le virtù: benché per altro talor moftrom , come 

lfacco ancor cicco . 

XX VII. Ofcuraronii a querto gran Patriarca le corporali pupille, 
ma con forte aliai felice j mentre una tal caligine fervigli ad il- 
luftrarc , oltre ogni credere le tenebre della mente . Afpcttando 
egli con ferma fperanza T adempimento delle divine promcrTe_>, 
nulla rimirava di ciò, che gli era davanti: ma conforme al fol irò 

de'. 
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de* vecchi, che giuda 1'avifo di Plutarco, poco o nulla vcggon da ■ 
viciiio,e molto ben da lontano: tutte diftingucva le cofe future_> 
in futuri* [xculis ( ce ne afiìcura Gregorio ) magna -videndi luca ra- 
diavit . Se voi potete , Io non sò difcernerlo da Franccfco , che_> 
cieco affatto per le cofe tranlìtoric , e caduche ; folo afpira alle_> 
future, ed eterne. Gira talvolta gli occhi sì; Ma qual altro Gere- 
mia mirando la terra , la riconofee vuota ; guardando il Cielo lo 
truova fenza fplendori . Non vi è per lui, ne in Terra, quantun- 
que florida e amena : ne in Cielo, ancorché rifplendente e fol- 
lato . Anzi : ftupircte in udirlo, ed e pur ver© . ne meno in Para- 
di fq, fra tante veraci delizie, ed eterni contenti rinvien cofa che 
gli appaghi lo fguardo, toltone il folo amore , tanto è quello ge- 
mello, non che folo vicino alla fpcranza. 

XXVIII. A chi dunque recar potrà maraviglia , fe non ballano i 
Serafini , con le loro infocate lingue a fpiegar di Aio cuore le ar- 
fure incclfanti; ed ilmedefimo Dio s' impegna a delincarle in va- 
rie guife, con tutta la fua mano onnipotente ? Io non ne chiamo 
in tellimonio quelle cclcfti colombe, che gli ripofaron ora nel fe- 
no , ora fui capo ; quafi che il fuo cuore , e la fua mente fuflcro 
una fornace di ardori , fol nido proporzionato alla Settiforme_* 
Colomba . Ne meno quelle piramidi, e colonne di fuoco, che gli 
feron corteggio, mentre folo in camera parteggiava: per dinotar, 
eh' egli femprc faldo, c fempre più elevato fu nel divino amore . 
ìsc tanpoco quella luce , che mentre battezzava un fanciullo,ca- 
lata in gran copia fopra il facro fonte , tutta poi dattorno a lui fi 
diffufe; dichiarando a note sì rifplcndcnti, che la fiamma del divi- 
no amore , nel fonte battcfimal ricevuta , eralì tanto avanzata^, 
che prorompeva in quei lumino»* riverberi , non potendo con- 
tcnerfi racchiufa . Ne anche quel globo di fuoco , che divifo in_» 
varie fiammelle riempì la ftanza, e tutto da capo a' piedi copril- 
lo , per far cred' io ad ognun palcfe , come neh" interno , e ncli* 
cfterno, altro non era in lui, che folo amore. 

XXIX. Ma voglio, che ne diate la voltra fede a cito, che gli accad- 
de, mentre nel giorno dedicato alla converfion di San Paolo,qual 
altro Paolo,in Anrusì predicava: Se gli accefe in maniera la divi- 
na fiamma nel cuore , che dopo cominciata a trafparirghYul vol- 
to , fi diramò in tal copia di luminofe vampe", che ed il popolo 
appena difcernerlo potea fra tanta luce , ed ci rapito , come fuor 
di fc fteflò , proruppe in quelle voci , che fole baltavan a dichia- 

* F rarlo 



'Ai GaU.Z. ■ rarlo chi fuflè t Vivo Mm fé* non Ego", vkftt verò in mé Cbriftuf. 

20. Quefta è T anima, con cui vivea V innamorato fuo cuore. E fe la 

vita del noftro divin Redentore fu quello ineftinguibile incen- 
dio , che venne ad allumar fui la terra , tale ancora effer dovette, 
per quanto ne fù capace quella di Francefco, che per amore,viffc 
tutto in lui trasformato : vivit vero in me Cbrifius. 

XXX. lo penfava , dopo Abramo nella fede ,' ed Ifacco nella fpe- 
ranza, rinvenirlo in quefta reina delle virtù , tutto fimile all' a- 
morofoGiacobbe,e pur lo truovodi gran lunga Superiore: poic- 
chè fe quegli faticb tanto per la viftofa Rachele , niente per la_» 
deforme Lia; Francefco le fue maggiori fatiche le impiegò in fcr- 
vire, anche prima d'efferne Prelato , da vigilante Paftorcla cieca 
infieme, e fortunata Geneva. Era quefta affai più difforme innan- 
zi a Dio, che la primogenita di Labbano agli occhi di Giacobbe: 
e pure quai fatiche, non durò il fuo zelantiflìmo fpofo per aprir*, 
le gli occhi alla fede Di lui affai meglio , che di Ciro avrebbe.* 
potuto dir Senofonte, efler nato ad intraprender tutte le fatiche, 
ed efporfi a tutti i pericoli,con chiamarli fenza nota d' iperbole-?, 
pericoli,c fatiche giunte a i confini dell' incredibile : perocché-» 
furon tuttavia mifuratc folo da'bifogni dell'anime , non mai dal- 
la gentilezza di fua compleflione efpofta,quaii flata ruffe di bron- 
zo, a nudità, a fame, a viaggi tra gii altri a qu*ir*no,*** vai per 
mille, arrampicato fopra una trave,pcr lo pi» ricoperta di giacci, 
che gli fervi va, non da ponte ficuro , ma da evidente rifehio a_» 
precipitar nel fiume Durance; E cib per quattro anni continui ; 
fempre nel rimanente faldo come berfaglio al rigore delle più or* 
ride ftàgioni, alle ingiurie più fiere de' tempi. 

XXXI. Travagli da Voi,fenza fallo creduti le colonne del non plus 
ultra, nel mare immenfo da fuoi fudori;non fapendo immaginar 
dove più oltre avanzare fi poffa , qualunque umana induftria , o 
vigof e . Ma le grandi azioni agli animi gencroii fon come i fo- 
miti, che alimentano, non appagan le fiamme; onde in cambio di 
eftinguerle , le fanno anzi crefeere nell'attività , e nell'ardore^ . 
Domata l'Erefia in Geneva più lippofa di Lia, comincian le fue-> 
nuove fatiche per V amata Rachele . Voi già m' intendete : Amo 
egli con eguale, fe non anche con maggior tenerezza , dopo Ge- 
neva, la fua cara Vibrazione . Ma con quai Acmi, tra quali ama- 
rezze ì Se il tempo , non mi coftringeffe per la brevità , a tralla- 
fciarle, quanto quanto dir vi potrei . Vi baili però fapere, che fe_> 
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gli fatene, contra V Inferno, U Mondo', ed anche taluni , che la- 
feiato il mondo, vivono fono apparenza di agnelli , folo per far 
conofeerc, che fovente : fub ovina pelle , rabici lupina contegitur . 
Tra i'ugne, fra denti di colloro videi! più d'una fiata, quel man- 
fueto agnellino, una colla nafeente Vi/nazione il fuo Fondatore. 
Ed ei opponendo il forte feudo della fua invitta manfuetudino, 
riceve or nel volto , or nel cuore i colpi di tante acerbe perfecu- 
zioni : riferba per l'iftituto la tranquilliti; e gloriofamcnte in fine 
lo riduce a capo . Vltiraa linea di fua perfetta fomiglianza, non_> 
già con 1' antico Giacobbe , o con altri glorio/i vecchi del Cielo, 
ma col mede/imo ; Antiquus dietim. Colui cioè,che fotto l'umana &anicl'J' 
Spoglia amb, quantunque più deforme , e cicca di Lia l'ingrata»» 
finagoga: £ qual viftofa Rachele la fua dilcttiflima Chiefa. impie- 
gando per amenduc, come fpofo di fanguc la vita , i fudori , la_» 
morte . 

XXXÌI. Chiamata ora, come più vi aggrada Gcneva, o Lia defor- 
me, o ingrata imagogarRiconofccte la Vi fi razione, quale amabil 
Rachele, o qual picciola Chiefa; poco men come un* altra Chiefa 
in tutte le parti del mondo felicemente diramata : per cui, non_* 
men che per la prima ha impiegati tutti i fuoi fudori , e la fua vi- 
ta Francefco; e poi lafciatelo , che di bel nuovo ripeta . Vino au- 
tem&c. Vive sì , e vivrà per tutti i fecoli cterni.con lo Spirito di 
Chrifto, come adorno di quella Angolare- umiltà, per cui i'amabii 
noftro Redérorc s'impicciolì tanto,chc femetipsu exinanivit.Ed egli 
perfettaméteimiràdolo,porto(fì qual vi le, ed abietto fucini Io: Pucr. 
Vive con lo Spirito di diritto , per la eccellente maturità di tutte 
quelle v irtù,che come naturalc,cd eterno retaggio del Divin Fi- 
gliuolo il danno a divedcrc,pcr qual e Antiquus dierum. Ed ei col- 
la dovuta proporzione, fa vederfi benché fanciullo, canuto . cen- 
tttm annorum . Vive in fine con lo Spirito di Crifto : perocché ftc- 
come quetti per la fua perfettiflìma fomiglianza coll'eterno Padre 
gli è tanto caro, che vai per noi da Onnipotente Avvocato; Cosi 
Francefco ftmile al maggior fegno con Giesù Crifto , e perciò da 
lui tanto amato,la fa per noi da potétiflimo inrerec nore. Talché 
fc in Crifto: advocatum babemus apud Patretn: in Francefco ne ab- 
biamo un' altro, apud Ftlium . x 

XX XI li. Riman folo, che fappiamo avvalerci di fua dolce infic- 
ine , e gran protezione . Troppo ftupido farebbe chi trafcurarTo 
col dovuto affetto invocarlo . Ricordatevi fempre che è vec- 
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chio inliemc , e Fanciullo : I Fanciulli fi appagano con ogni pie: 
" cio j a offerta. 1 vecchi volentieri fi muovono a compafiione. 
* Ricorriamoci dunque con tutta la poflìbil fiducia , in-. 
" qualunque noftro bifogno . Ma fpccialmente pre- 
ghiamolo ad impetrarci gratia da premere in 
vita le fuc fante Veftigia , per efler 
dopo morte, partecipi di fuo 
gloriofe corono. 
E così fia. 




» ■ .. 
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TUTTO SANTO, E SANTO PER TUTTI 
Panegirico per i' ultimo giorno del Triduo . 

Corona aurea fuper mitrai» ejus , expreffa fono fanffìtatis : opus 
virtutis , & defideria oculortm ornata . 
Bcclcfiajlici 45. v. 14. 

* * » 

Ella felice continuazione de' fecoli eterni,dopo unJ 
fecolo de'beati fuoi godimcnti,con più vaga,e ftr a- 
na pompa comparifee oggi fra di noi à far di fe_> 
pompa, un Eroe, qual ne' luminofi fplcndori lo cir- ' 
condano , e ne' gli ammirabili preggi lo adornano, 
à vagheggiarlo ogni pupilla , a contemplarlo ogni 
mente, con dolcczz* à fe trae ; E in tanto allettamento rapirofidi 
tutti il cuor , e l'affetto , obliga.pur-anch' ogni lingua , A cele- 
bramele degne laudi . Eccolo, quefti è deflò , dico in una o«*ni 
fuo elogio , con dirne fuo gloriojiflìmo nome,S. Francefco di Sa- 
ks . Qual dolce rimembranza ! Qual vaga veduta/ Che amabiie_> 
oggetto ! Al primo incontro di un si celebre , e ragguardevole.» 
Eroe, Io ben mi avveggo , e nel vifo di ciafched'un il rifguardo, 
che vorrebbe ognuno ad alta voce fcIamarc,corae gii il Rè Age- 
silao in veduta di Epaminonda, il gran Capitan de' Tebani, 0 Vi- 
rum Magnificum ! CUiomo da cclcbiariì per tutt' i fecoli .' E già in- plutarcb. 
tendo ; afpetta ognuno anziofo , che fra la magnificenza de* fu- in Agef. 
perbi apparati , cui egli bell'ornamento di Santa Chiefa pompeg- 
gia, irà tanti lumi,cui egli più chiaro lume rifplcnde,trà de' con- 
centi, e tràdegl* inni fcftoiì, cui rifuona d* ogni melodia più dol- 
ce fuo nome , gì" intefia ancor Io cquale à quella de'miei Maeftri 
cloquentiflimi Oratori , che gì» intrecciaron con elegante pane- 
girico , degna corona . Mù ai l sù quello folo fraudati per la fcar- 
fezza dell] Oratore odierno 1 yoftri defiderj , jn tanta gioja, in si 

fol, 
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foUcnne feAivith proVercftc oggi quache triftczza , fc egli il gran-* 
<T Eroe, che indegnamente intraprendo à celebrare, non ne por- 
laflc insù la fronte manifefto il decoro, cui Dio colla fteflafusLj 
gloria , con fe medefimo ne contrafegna con eccellenza fublimo 
gli fplendori . La corona ella è fatta , ed a gran coito delle fuo 
virtù , e con impegno della onnipotenza è lavorata . Reità folo , 
che à contemplarla, qual nell' Ecclefiaftico, per bocca del Siraci- 
de, Iddio l'addita, e deferi ve , Voi attentamente vi fermiate. Co- 
rona aurea fuper mitramejus . Mirate guanto e vaga, maeftevole,e 
luminofa . Corona aurea fuper mitram ejus, exprejfa fi&o fantlitans, 
dcfuleria oculorum ornata . Co '1 commuto ornamento de' miftcrio- 
A arredi pontefìcali,cui meritonne la gloria, ha pur su la mitrai, 
preziofa corona di oro, cui pellegrina gemma,rimpronto di fan- 
citi , cioè 1* ineffabile fantiflimo nóme di Dio Jehova , che dà ad 
ogni gemma fplendore , riluce : E col fuo lum' , e riflclTo in una 
rivcrent', e giuliv ammirazione, ogni pupilla à fe dolcemente ra- 
pifeej e dinota cihcchc è idea del mio difcorfo;dinota,dico, Fran- 
cefeo di Sales il Santo tutto Santo : 11 Santo, Santo per tutti. 
Se cosi bella e fin maeftofa corona , fe per tutti fparge i fuoi ccleftì 
fplendori , farà pur ben degna di tutti l'attenzione al mio diro, 
quantunque ineloquent', e rozzo, per riceverne lumi, e come fu 
fempre folito,e farà oggi, favor del Santo, col dolce allettamen- 
to l'utile del difeorfo. Comincio. 

PVNTO t. 

PEr infegnamento di S. Dionigi V Areopagita , e di fua propri» 
natura la fantità un puro,ed irftacolato cadore,cui ne va lungi 
o R ni nebbia di vizio; e trà il bello, onde rifplende, di ogni virtù, 
che in fc aduna ; qualunque impurità ancorché menoma in tutto 
da fe fbandifce,ed cfclude.^i omni [celere iibe/a,& ommno perfetta, 
C«r ex omni parte immaculata puritas . Preggi di cui , affinchè nato 
appena averte dovuto comparire adorno Francefco fu da Ina Ma- 
dre, fendone ancor gravida,avanti la facra findone- offerto al Re- 
dentore .Quivi Ella tutta infervorata contemplando su V*»*f 
facra tela, le ferite, il fangue,la morte, di chi folo Autor fu del- 
la Vita : indunrioflì con fecrcta fimpatia d' imprimer nel nafeo- 
fto fuo pegno le accefe brame di conformarli ai nomo ben Cro- 
ciftfro a qual perfetto parelio ai fuo,come che ofeuraco bel Sole-*. 
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Ed affinchè ben tofto,conie frutto di una tal fomiglianza, entraf- 
fe col mcdefimo neLbt care fìrcttczzc di una leale amicizia^ , 
ottenne in premio di pietà tanto rara, vederlo fciolto prima del . 
ordinario corfo dall'ofcura prigion di fuo utero a comparire,ap- 
pena di fette meli alla luce del mondo. 

Eccolo^ia bambino in fafcc , ma sì delicato, sì debole, che a dargli 1 
riftoro infiem , e riparo, convien per lo intero fpazio di un anno 
avvolto Ha fra la bombace; Ma che. quantunque sì delicato, pure 
qual forte Alcide fi fperimenta in difefa di fua pudicizia , non_» * ' 
fopportando di cfTer ignudo trattato dalle nutrici , cui con info- 
lito piangere , e con iftrepiti ancor non uditi a tutto poter ripu- 
gnava . E non è quefto nel fuo oriente un mariggio , che lo in- 
grandite', ed incorona di luminofi fplendori? 

Balbetta , e le prime voci , che articola la fua lingua fon queftej : 
Mio Dio . Chi direbbe, eh* egli già adombra quel gcnerofo fpro- 
priamento, cui con eroica virtù il Santo Davide fi dichiara, nuli* 
altro pretendere, b giù in terra,o su in Ciclo,che folo Dio?^** Pfatm.ji, 
cordis mei, & pars me* Deus in Aternum . Mio Dio: in bocca di un 25. 
infante ode oggi la fagra fpofa rifonar quelle voci , cui ella co'J 
fuo diletto amorofamente ne' Cantici gareggiava . Dilettus meusiCantic. 2. 
inibì, & ego Mi . Mio Dio. Dio primo principio , ed ultimo fino. 16. 
Alpha, cjr Omega. Egli e il principio delle afpiraaioni di Francefco 
Bambino , egli è il fin« , cui vanno ! terminare fuc prime voci.» 
Che altro in lui fi vedrà, fc non che Dio folo rifplcndere ì E dii 
ne dubbila ì nuovi atteftati , ancor fanciullino con nuovi indizj 
ne porge; mentre di tenera età , mi di fenno maturo , garzoncU 
no, mà di fe ftefTo maggiore , alieno da' giuochi fanciullcfchi, e_> 
vani traftulli , fuo diporto , fuo trattenimento folo è idear fagri 
templi, fabricare à Dio altarini ; ed ivi facerdote da fcherzo, mà 
vittima daddovero vi è trovato bene fpeffo ginocchione in fé- 
greto, à deliziarfi con Dio, dimentico degli uomini , e di fe ftcf- 
ib ; Non è mica fanciullefco andamento , è moffa di ben adulto 
amore . Fin da fanciullo , fcriv' egli di propria mano* hh impa- 
rato di amare teneramente il mio Dio ; Ch' è quanto dire, a li- 
quefai in amore, intimamente unirfi ,[e trasformarci co'l fuo Si- 
gnore , coronarli di aurea corona , expreffa figno fanttitatis . Quali + 
fplendori, e quali prefaggj fon quefti ì <j>uis putas puer ijìe eritì lue. 166. 

Colla feorta dello Areopagita fulle notizie della fantità arrecateci, 
teniamli fermo dapprcuo lo fguardo a rintracciarne pafTo paflò 

liti- 



Digitized by Google 



4 8 

nelle fue azica i rifeontri: E perciò clic direflc mai bifogno Cic- 
cia ad un cuore , per giungere tanto alto^ira' lumi , onde tutto 
candor fenza macchia rifplenda. 5 Direte con buona regola,comc 
indifpcnfabilmcnte prender dovrebbe di mira l'inacceflibil Fon- 
te de' lumi ; e monticando i lenii , calpcftando gli appetiti , e_> 
tutte le inferiori potenze, muoja non folo a qualunque tr^ifito- 
rio piacere o imerefle j ma fino à fe mede/imo in maniera , chej 
fpropriato d'ogni proprio volere , ami folo , anzi qua! perfetto 
, olocaufto d'amore,arda e fi confumi per Dio . Tanto direte Voi, 
che meftier faccia ad un cuore affinchè Santo , c tutto Santo fi 
renda. Quella è l'adorata corona expreffa fìgno Sancitati*. Or fe_> 
tale della perfetta Santità l'efcmplarc, l'idea; contempliamole-» 
il più vivo ritratto qual è Franccfco di Sales , detto dal Cardinal 
BcrulloiC da altri ben' cfperti giudici di tai pitture: Vivo ritratto 
della umanità di C5iesù Crifto,c nulla diflìmilc al di lui gran Prc- 
curforc. Ne fenza molto fodo fondamento, perocché ridotto ad 
accordo con lo fpirito il corpo accolla con fortezza inudita V c- 
vangclico giogo, fotto cui, affinchè non mai ricalcitri ribellante 
la carne, 1' alimenta del continuo , con rigidi cilizj, afprc difei- 
pline , severi digiuni . e fe mai alla fine fentc per l'umana debo- 
lezza bifogno di riftoro,dopo le fue dure, ed incclfanti fatiche?, 
il rinvicn folo, of nello Audio , o nella orazione'. Metodo che_> 
, per maggior ficurczza , ridotto con altri fuoi cclcfli fentimcnti, 
in guifa di una ottima regola da fe rtc/To dettata, non V avrcfto 
faputodifecrnerc da' Lzfil), e Pacom; antichi, e venerandi Padri 
delle più fante adunanze . 
Venga per guadagnacelo il mondo,vcnga col fallo delle fue pom- 
pe , co 1 dttlce de fuoi piaceri , co '1 prcziofo de' fuoi tefo- 
ri a fargli offerta : fi congiuri co '1 mondo 1' inferno , e_> 
coi} tutte le armi fi adoperi per inchinarlo giù baffo , e fuor 
di mira ; congiuri , che vedrà vie più rifplendcrc del corona- 
to Eroe la virtù nel trionfarne co'l rifiuto , collo fdegno, e col- 
la fuga . Vedrà, che ancor in un fior fuaviflìmo di anni , di ma- 
niere , di bellezza colla libertà , che lo lafcia in man à fe fteflò , 
co'l fangue , che gli bolle nelle vene , collo efempio, che gli fa * 
coraggio , colla frodc,che và parando gP inciampi: Vcdrà,che fi 
avventa con un tizzone contro le Jufinghc di una beltà fcnza_> 
vergogna, che vorrebbe fuo bel candore ofeurar' , e fiommacato 
k fputa in faccia . Vedrà , che invitato ancor con doni ad impu- 
dichi 

■ 
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dichi amori da una dama di alro grado ', mà di baffi coftumi , di- * 
fprczza con tal rifiuto ogni offerta , e con naufca sì grande ri- 
butta gl'indegn' inviti, che confufa,e ravveduta quella fi emen- 
di ; ed egli con digiuni, e discipline penitente degli altrui pecca- • 
ti , ammali à morte . Vedrà che infidiato nello albergo da una_, 
circe incantatrice trovi la collera, che parea ave/Te perduto , e_> 
nella (confìtta di tre demonj dal fuo valore abbattuti , riporti 
con tré vittorie tré corone bafiantino a canonizarlo tré volto 
cafto Giufcppc. 

Romoreggi colle fuc tumultuarie felle il mondo , e lo inviti à deli- 
ziarli tra' piaceri del carnovale, romorcggi;mà allo infaufto rim- 
bombo 1'. udirà mcfto,c piangente fckmarc : Eccomi al mio cri- 
ilo tempo; ficche non fòlo non lo follctica il piacere, mà pur an- 
che lo affligge ; ed in que' cimenti, ove akri fortiron vergogno- 
fe le loro leonfitte,egli ha si franca la palma,che in lunghiflimo, 
e vario trattare nelle adunanze , tra' giovani, nelle corti, ed in.» 
mille incontri di converfare, di vederc,di compire, di corrilpon- 
dere , di perfuadcre , di convertire arrivi al fin de' giorni fuoi 
vergine immacolato qual nacque , -con prerogativa eziandio di 
aver comunicato fpirko di angelica purità in chi lo mirava. 
Se in tale arringo or pcroraflc il Vefcovo di Cartagine S.Cipriano, 

qucfto farehhe il panegirico gli faria. Dei imago refponder.s ad San- De difd- 
ftimoniam Domini . Ella è in Fraw^fi^xJa-mmiagine vìva "di Dio, pUna , & 
che fà ecco alla fantkà del Divin Verbo Vmanato . habitnVir- 
O quanto chiara teftimonianza ne fanno non fol ricchezzc,che of- ginum% 
fcrtegli da' gran Città, e gran Principeflc, generofamentc rifiuta; 
màdi più le pompc,gli onorila gloria tutta del mondo,da lui mai 
Tempre tenuto come un nulla. Eccone un evidente attediato. Gio- 
vane ftudentc in Padoa ammala à mortele tra le gloriofe fuc di- 
fpofizioni per un morire da fanro , fi quefto legato . Lafcio il 
mio corpo à gli anatomici , accihchc fc niente hà valuto viven- 
te, morto almeno ferva à qualche cofa di buono . Che alto fpiri- 
<o di umiltà! Che difprezzo J niente hà valuto vivente chi ancor 
difcepolo collo cfcmpio di' vita innocente, e con favj, ed oppor- 
tuni configli fu à molti de' condifcepoli nella via dello fpiriro, 
guida e maeftro?Chi con poche parole valfea trarre dal vizio chi 
vi era profondamente infangato» 1 Chi con quefto atto, forfè pic- 
ciolo agli occhi del mondojdiefli a divedere troppo fimilcal iti* 
yin Figliuolo, che fù della vera umiltà V unico Maeftro, e lefein- 

' G piare 
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piare , avvilito, quelli per amor del Eterno fuo Padre , in manie- 
ra che più non ritenca di umano afpetto fcmbianza yiditms eum 
ffai,<i.l. & no» erct in eo afpeQus, fervi da incentivo a Francefco di alTo- 
jnigliarfcli , fe non in altra guifa , con elTere sfigurato e ridot- 
to in brani , per amor di Gesù , con una innocente carnificina_i. 

Rifana Egli, c vive, ma per viver nel cuor di tutti con una gloria 
immortale. I popoli glicorron dietro perdutigli affollano al fuo 
incontro dove giugne: rapitigli fan feguito» finche fi pou*a,quaU 
or fi parte : accorrono per donde palTa , quali ad un prodigio per 
vederlo : 1 Principi fel contendon V ua' l'altro : qual Angelo de 
Teologi la approvano ì Pontefici r lo danno per arbitro de" Re- 
gnanti, lo confutano per oracolo de* proprj oracoli : quante fo- 
no le lingue de* più favj, de'piu rinomati * tante trombe ha la fa- 
ma per divulgarle qual altro Ambrogio ,. Agoftino,. Girolamo, 
Borromeo de' lor tempi. Ed e&li fri tanti onori, ed applaufiquaT 
concetto ticn di fe ftcflTa ì non altra che di povera ,. e gran pec- 
catore, d' indegno Vefcovo , di uomo di nulla ! Gli vai incontro 
la gloria per coronarlo della gran mitra di Parigi , c venirlo di 
Porpora nei Vaticano, quella collantemente rifiuta, per qucluo. 
o quante induftrie opera à fin di tenerfene lontano ! le fue azio- 
ni si egregie fan x che da per tutto li acclami qual Eroe di prima 
sfera : ed egli tremante fclama fono unferyojliJfujiJe.duTutaej. 

Con fcryorofe ifìantc chiede in gratta al Signore t che rimaner lo 
faccia confufo , e difonoraro quando più apertamente fuo diilòw 
norc a pparifea h e già indullriofamente jie guadagna il punto : 
Vien' egli invitato à predicare in congiuntura , cui dovranno ef- 
fere fuoi afeohatori un gran Rè ,. e due fublimi Regine con qual 
feguito, e corteggio de' cavalieri, fenza numero, compongono il 
fallo di fimili perfonaggi , con quella moltitudine di Popolo in> 
tali circollanze fi aduna ; qui l' afpcttazione in anlia di udire un 
Predicatore , che ogni altro predicatore ofTufca , come hi fparfo 
per bocca di più intendenti la famaj e quivi al fuo difegna reci^ 
ta un femplice , e dozinale racconto della vita di San Martino ; 
O anfie delufe l O' il gran Oratore Menride fdegnofa , ed am- 
mirata la udienza , il greggia , U motteggia , Vede,Odì egl; 4 
tutto, ne gioito, ma non è fczio. Impiccato, dice, «nuotata m~ 
fame morrei, purché fenza offefa di Dio * . 

JH5 dove più abbalfarfi la umiltà! ha onde crefeere più il proprio de 
greggio } vi parche rcfti gfi punto di terra iu coftui , che no;j 

fac- 
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faccia comparir tutto candore , tutto Tinto , alla divina in Dio 
trasformato ì Nò, no , Chiaramente ce loadditan , fc non altro 
quello fpropriamento total di fe fteffò,quclla uniformità invaria- j 
bile col divino volere , |n ogni qualunque vario , e quanto mai 
fi fufie contrario, ò funefto avvenimento . 
Quanti malvaggi, ed in quante maniere fi provarono controdi lui, 
c da per tutto.» Con arroganze piùcchc infoiente, anzi con facri- * 
lego ardire da' nobili beneficati , da T congionti obligatiflim^da' 
Ecclcfiaftici fo'ggetti , da* Religios' indifciplinati, vilipefo, villa-' 
neggiatoj, infultato alla peggio . Qui in diocefi gli vien notifica» 
to un' arrefto , che gli connfea l'entrate :fà in Roma Jlo dinun- 
xian, per uomo , che hà connivenza cu' libri ereticali . Accufaco 
poi prelTo al Duca di Nemurs come un publico feduttore : Al 
Duca tli Savoja come un perfido ambiziofo : Al Rè di Francia^ 
come un empio fellone . Turbini tempere da porre in romm&t, 
agitazione , quanto egli è grande 1' Oceano : E pure in France- 
feo furon sì lontane dal cagionargli un minimo pernierò di fde» 
gno,che tutto ferenità,tutto pace xifponde a chi vederlo vorreb- 
be rifentito , o almen pollo in difefa : Ah miei figliuoli dov' è il 
vangelo , la carità, la pazienza . Deh patiamo pure , t: compatia- 
mo . Vdifté miei Signori .* Patiamo , e compatiamo . Sono cile_> 
è vero non più che due parole z ma fe conforme agli evangelici 
oracoli in ore duorum, veltrium &u*t*»+-tfcrdii1b . Quelle -dite folm- 
voci rendon una ir re fraga Sii tcftimoniauza che Francefco è uiu 
Santo tutro Santo . Sovvengavi da un lato il documento di Pao- 
lo, che favellando della carità la chiama : ^vinculnm ptrfrffiv-Cotof.^ij 
nìs. Dall' altro l' avvifo di Giacomo che «ella fola pazienza^ 
riconofee : opus pttfcftum . E dà premefle tanto infallibili , ej> 1.4. 
chiare , cavatene la fua kgitima confeguenza : Dunque Fran- 
cefco verfo Dio è pieno di carità , perche tutto , per amor fao 
vuol patire ; patiamo verfo il proffimo è tutto pazienza, perchè 
tutti vuol compatire : compatiamo. Cioè à dire , fi confìderi in_> 
qualunque modo vi aggrada , o in ordine a Dio,o a riguardo del 
prouìmo, egli tuttoSanto , tutto perfetto . Vimulum perfctlionis, • 
Op us perfeQum . E non vi par quello, o Signori, oro di curato ba- 
llante a formar quella gloriofa corona > che fopra la fua mitra a 
maraviglia nfplende ì Corona aurea fupcrtnitram tjìis txprc/fa ftgn* 
Sanflitaus. 

Corona veramente ccleftc ben degna che la Reina del Ciclo ven- 

9 * . ^ 
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ghi col proprie mani ad incaftrarvi uh gioiello : Ma ramo raro ; 
eVe forfè di pochi, o di niun'altro lì legge; cflcr cioè dalia mede- 
rna Santiflìma Vergine deferitto, mentre ancor vive , al gloriofo 
catalogo de' Santi , Parlando la gran Signora ad una Verginella 
fua di vota, le dice ; farai velata per mano di un Santo : e ricevo 
il facro velo da Francefco fc 
Or chi trattener potrebbe i fuoi divoti dal ravvifarlò per un viato-' 
re beato, o come un compreenfor pellegrino ì Tanto più che ad 
avvalorar un tal fentimento vi concorron di accordo e Pietro, e 
Paolo, e la gran Vergine Madre, diflì poco . il Padre il Figlio e 
lo Spirito Santo, ch#tutti aflUtono alla fua pontificai confagra- 
zLone ricolmandogli il cuor di così abbondanti^ celeftjalidolccz- 
»e, che ne và più giorni fuor di fe ftelTo eitàtico,e rapito. Debbo 
dir piùiPotrei,ma tanto balìa che i defiderj de' voftri occhi fulla 
corona di Francefco volando à paicers" in si vag'oggetto fi por- 
tino , anfiofi di riportarne ciòcche pur è fuo preggio, co'l doIceJ 
di un divoto piacere il profittevol* , c V utile del favore di uru 
Santo tutto Santo, e Santo per tutti, qual altresì lo Ecclciiaftico 
nella corona il dinota . JDefideria oculorum ornata, . 



PUNTO, a 



Q 1 



/Ual'ora l'amor di Dio,DÌo medeilmó di: un anima s'impoflefla; 
f nel pieno dominio,cui egli in quefta regnale lìgnoreggia,la ili- 
ÌTta, ed avvalora in maniera , che com; ella è tutta di Dio, cosi 
tutta di tutti per tutti fanta,e giovevole £ renda .Pofciacehe ne ih 
unione perfetta , anzi trasformazione di amore co'l fommo bene 
rfai+Y>ti <* delle divine perfezion'in vaga foggia veftita delle mcdefime por- 
ta i divini preggi nella virtù, nel zelo,nel poterle nel coraggio; 
ciòcche il fanto Davide atterrava . Introìba in ftentias Dentini. 
.Quindi come in fe fieno ha tutto il bene adunato, così con bella 
gara, e fomiglianza con Dio quanto è dal canto fuo,in tutti ab- 
bódevolmentc il diffònde.Fù di ciò largo campo quel funefto,cd 
• orribil teatro, dov' egK in sì beli' atto a prima feena apparifee: e 
fono appunto gì' alpcftri monti, e profondi valloni, tra cui veg- 
gonii i baliagi di Cablais, e tutte le confinanti contrade , infette 
. già da più di fct tanta anni col pcftilentc vclen dell' erefia . Ma_» 
quel eh' è più ;giunta a tal pertinacia,che poterviii applicare op-' 
. portuno V antidoto , fu fempre mai «f eduta noii die lol malage- 
vole ingoffitile iraprefa . £ l * l \z u 
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E tanto accaduto farebbe , fe aformontarne gl'oracoli eletto (tato 
non fufle da Paolo Oranieri fuo Prelato trancefeo . Soggiacer 
egli all' incarco , c con animo fuperiore ad ogni pericolo quan- 
tunque da per tutto miri Irraggi , furore , empietà, tirannica, ri- 
fiutata nondimeno ogni guardia fuorché la Fedcrtrallafciat a ogni 
feorta fuorché il fuo zelo:abbandonato qualilfia compagno fuor- C 
che il Crocifitfo ; Torto gli aufpici fempre fortunati di Maria no- 
ftra Signora , entra in mezzo a quei popoli miferedenti , ma per 
fargli ìn breve tempo divenir tutti ortodofli . 

Predica più me/i in Alinges , fenz' altra udienza , che di fchernito-" 
• ri, e predica tutta via . Lo afcoltano fette, ootto perfon', e non 
più, e per q uefte folo egli predica . Và gran tempo à piedi fei mi- 
glia ogni di à Tonon, dove con pubblica voce ita infamato qual 
idolatra, qual ippocrita, qual falfo profeta , con rigorofo editto, 
che neffuno ne oda parolarPur nulla di ciN è remoraJ>aftante a_, 
trattenerlo . Sfida più volte , ed è sfidato à difputar da' mimftri 
di Tonon, di Vaux, di Gex , di Granoble,di Digionc, di Parigi, 
eli Genera ; Vien egli al campo per lunghi viaggi , per evidenti 
pericoli ; tal volta con portare in sù de' fuoi omeri la foma de'ii- , 
bri; è fchernito con improperi, villaneggiato con opprobrj: ed ei 
ode, tace, ed infiemc ama chi lo difprcggia , e fiegue chi lo fug- 
ge : Né da rale imprefa il fraftorna la fua genrilcompleffione ri- 
dotta a ftar le intiere notti rMl« fa&omr-pta. rigide, alle più fiere . 
indiferezioni de* tempi . 

Ed o chi mai lo averte veduto , come con iiìupor , e diletto lo ri- 

- ^guardarono gli Angioli del Cielo , portarci per quei imprat- 
ticabili valloni, rampicarfi per quelle orride balze' laitricate^ 
da' taglienti criftaili de* ghiacci, fra cui ad ogni pano medita in- 
evitabili i predpizj; donde fe finalmente fcampa; n' efee intiriz- 
zito, fmunto, co' piedi , e mani tanto lacere , che imprime iru 
quelle rupi orme di fanguc . A tal lacrimevol veduta , chi per 
. comparitone non arebbe voluto diftoglierlo da un arringo sì ar- 
. duo, ed art annofo, con pervadergli almeno, a differire in tempo 
più acconcio appagare le accefe brame dell' ardente fuo cuore , 
e guardar/I tra tanto da si evidenti pericoli di morte ì Mà qual 
forza ufar potea nel perfuader ogni ragione contro gì' impeti di 
queir amore, cui molte acque non vagliono a rattemperarne gli 
ardori , ne mai giunfero le più furiofe procelle ad ifmorzarne la 

• /fiamma, 5 Fiamma, che nutrita fempre nel cuore,l'hà fo\ ente an- 
cor 
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cor fulla lingua . Onde ora L* udirete , che dice : Diete anni più 0 
meno non fan cafo , ft.:m fatinoli delle fatigbc, c della mo rte del Reden- 
tore . Ora che rifponde. $>uefla e la mia confolazjone impiegarmi tut- 
to per le care anime , ftn%a rifparmio di vita . O carità di un cuore 
amabile non me a che genero! a . 
Così dice, ed in un medefìmo tempo, che và di iui in traccia la cre- 
ila per levarlo di vita , egli con ardore in Cerca di eretici per 
dare loro mezzi di eterna vita . Freme quella fiera crudele in* 
vederlo in faccia fua traverfarcil lago per guida di quattrocento 
convertiti a'pcliegrinaggi , che l' empia detefta. Freme in veder- 
lo per tante Chiefe riforte in Teatro di pompa clporrc il divina 
(agramento, che lafacrilega befteramia* ifpuma vedendo inalbe- 
rate per le pubbliche vie,fin su le porte di Geneura le Croci, che 
la mifcrcdente abborrifee , fi rode allo intendere , che pur nel 
cuor di Geneura M rainiftrato i fagramenti ad un cattolico mo- 
ribondo , mandando un anima in Paraduo da mezzo a qucil* in- 
ferno - Smania, e ftordifee ad un ora in vederlo, 'rotto U ponte* 
dei Drance, due volte il giorno per tutto un lungo,cd orrido in- 
verno ftrafeinarfi carpone fopra una trave angufta , c fovvento 
incroftata di neve , ed in tal guifa traggittar quel fiume, che or- 
gogliofo al di fotto gli freme : infuria in vederli ogni dì rapir 
nuove prede in nuovi convertiti f de* quali per tre anni egli fo- 
Jo Francefco è il Farocu, il CaiorJiiftaj J Giudic", e V Avvocato, 
il medico,e V infermiere, il riparo, il conforto, V amore, il tutto 
per tutto . Si accorge in fomina , eh' ella è finita fc noi finifee^. 
fuona contro di lui ali* armi: gli corrono addoflò i Tononelì con 
fatti : Grida ma che £ Nò cattolici, nP* wi difendete colla for%a, dta-> 
f Evangelonol confotte . Lo pcftano un altra volta conempituo- 
fi nembi di pietre . Grida : mà che, 1 Salvateli Signore , ebe fono ani- 
me volére, e mie. Che zelo! che amore' Per chi non è Sauto Fran- 
cesco ì fi avvale quella furia in fin deTicarj; il raggiungono, mà 
non l' uccidono, perche ì è refo inviabile. Lo afpettano due ma- 
snadieri fulla ftrada, imbrandifeono la fpada,gli fi avventano ad- 
dotto , ma ne tanpoco A' offendono, perche 2 per miracolo di fua 
manfuetudine , da cui fola rodano compunti , e ravveduti . Per 
chi .dunque, non è Santo un tal Santo r 
Per chi i fono non più che quattro anni di mruionc, cui égli lumi- 
nofo fole gira fra gì' orrori di un sì fofeo , e confufo Caos de'vi- 
2j, e di creile a rifchjararoe le tenebre,? dileguarne gl'errori, e> 

già 
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gii da' fplendidilumi della virtù, dello zelo , della dottrina, con 
cui fua corona rifplende , rifchiarate tante anime cieche, fà *c- 
der in fen della Chicfa ridotti ventiquattro mila eretici convcr- 
titi. Che non farà in avvenire fenfipre più nellq zelo infervorato^ 
quanti ne farà Santi, un tal Santo i 

A* si vaga veduta io or v' invito in Anisi sù quella fede, per la qua- 
le fù deftinato Pontefice \ Pontefice si in quella fede, mà non già 
per federe ivi punto in ripofo ; perocché ivi vi è più femprc irti 
opera|, fenza trie^ua , fanto per tutti fi appalefa . All' Imperador 
Trajano diffe Plinio , che la fublimità del Trono , altro cangia- . 
mento in lui non oprò , che il maggiormente porer', c maggia- 
mente volere à tutti giovare . Nccquidquam in'te mutavìt fortune 
cclfttudo, nifi utprodcffe poffes ma9is> & velles . Qucfto appunto è il MnJn pa* 
cangiamento , queito 1* encomio di Franccfee di Sales al Trono negir.Tra- 
Ponteficale fublimato . Quanto più in alto , tanto più provida-/*». 
mente tutti rifguarda , con amor più focofo per tutti fi diffonde. 
Egli Padre di tutte le anime, direttore di tutte le cofeienze, ora- 
colo di tutte le dubiezze , foccorfo di tutti i bifognolì , de' qua- 
li tiene le lifte", acciò ne pur uno refti fenza il fuoajuto . Egli 
ia veglia alle agonie de' moribondi , il conforto di tutti gli affilo . 
ti; de' (empiici , e de' fanciulli egli è il catechifta , lume dc'favj, 
e maeftro ad ogni tempo de' rozzi : occhiò de* ciechi* cui mena 
per mano al fuo co»&flìonal«, bracco, c pie de' ftorpj, cui rialza 
ed addottrina , Turcimanno de* fordi , e muti , cui addeftra co', 
cenni ì confettarti ■ 

T)o ve ì in che? o per chi lo volete 2 non parlo in quanto al fuo ani- . 
mo gencrofo, che vorrebb' edere da per tutto , per impedire da 
per tutt* ogni male , e giovare a tutti, e gii in udir le ruine dell) 
Inghilterra fofpira le ali,per Ievarfi ver/o di là à vok>,e darvi ri- 
paro r Non parlo de' prodigi della fua deftraf, che à beneficio de*f 
profumi portentofamoftroiu ; di quelli ne parlano gli elementi, 
cui die leggi , e coftrinfe ad ubbedire ; ne parla la morte , cui 
trane dalle fàuci, e morti, e moribondi ; ne pari' ancor V inferno 
abbattuto, e fpa ventato nelle malie, con un folo tocco fgombra- 
te r negli fpirti maligni mefs' in fuga dagli energumeni , e da* 
luoghi da cfs' infettati . Perditi* , &mors dixerunt aHrihsnofirislob.lS.2i. 
tudivimusfamam ejns . Ode ogni un quelle voci col Santo Giob- 
be . Parlo folo de' prodigi più ammirabili della fua.carità, ih or- 
dine ai puro fpiritualc delle anime, ed in g»ifa, che nel numero^ 

fiffi* 



iTiTimo cfercitó di Serfe à legioni fi contavano i foldati: di quefte 
i<*fivcllo; ferte ore in confcflìonale ogni Domenica , ogni fella; 
i giorni, e le notte intere nelle più follenni, e ne' giubilei; fem- 
pre ne' bifogni, o fian ne' verni più gelati, o nell' eftà più infuo- 
cate; Quelli giorni, dice giulivo,fon per me al pefo dell'oro . 
Predica la Quarefim' à Pariggi, àDigione, à Granoble, ed altrove; 
in enercizj si travaglio*!, e continui occupato , non fi difpenfa^ 
punto da ogni altro ; Nel medefimo tempo è attediato ad ogni 
ora da tutti , ed è pronto ad ogni ora per ogni condizion di per- 




pronto per celebrare, più dir non fi pub; lo vogliono? lo chiama- 
no? lafcia tutto, per correre a volo e trovarfi ,• con ogni fuo in- 
comodo , pronto per tutti . 

Per lo fpazio di un anno, che fi trattiene in Parigi, in mezzo ad af- 
fari di gran rilievo più di cento volte predica ; E tal" ora tre , e_> 
quattro volte in un giorno , è logorato à gara da tutti, con que- 
fti conferenze, con quegl'iftruzioni, con altri controverfie,ftrac- 
co già,c mezzo morto non occorre dirgliene lì rifparmj, e refpi- 
ri alquanto, no : Ho un cuore (cosi fi difcolpa ) hò un cuore incapa- 
ce di nievar niente al mio proffintoiSì fente talora -o^pr*^ dal grave 

* pefo df tante continuate laiigkc, onde prttova più ci una voltju, 
i fveniment', e faftidiofi languori , mà ne tanpoco fi arrefla . ftò 
fa?rificato la vita , c V anim À Dio , die' egli, e alla Cìncfa , che im- 
porta, che io m incomodi purché fi accomodi il bene delle anime} 

E già con ardori di carità fimili à quelle del cuore di Paolo Apo- 
ftoloftffw omnibus omnia, profiegue a fpenderfi tutto per ciafchc- 

. duno . Vditclo mentre parla ad un timido pcmtcnte,uditc con-, 

' qual amor gli favella . Dite in confidenza , non fate differì trà U 
lojtro cuor e il mio , lo fon tutto per voi, e tutto ds a»/. O cuore de-, 
gno di mille corone ! degno del grand' elogio , cui S. Gian-Gri- 
fodomo encomib il cuor magnanimo dei mentovato A portolo 
delle genti . Cor Pauli cor mundi, Cor Francifa Cor mundi. 

t» • \ _» IV !. .' l..<\ nini rrpnm 

Qual 




accoglienze »•» • 

le J fc egli ordin 4 à confeffori della Diocefi, che i rullici più grof- 
fol'ani, i vecchi più ftomacofi , gii ammalati più puzzoluiui^i ri. 
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fiuti più vili li mandino al fuo Confcflionale, perche io, udire l'or- 
pello più preziofo dell' oro, perche io fon robuflo, non ci patifeo ; e_» 
quando gli vengono avanti gli abbraccia , li vezzeggia, lorfi 
mette nelle vifecre. 
Guai ad una fua penitcnte,perche ricufato avea feco condurgli una 
vecchia mal congia, cfce avrebbe voluto à lui confeOarfi. Guai à 
cortei , l'obbliga in penitenza , ne vada per la Città, ricercando 
tutte le più lord* e cenciofe,e di tutte ne faccia ftuolo al.fuo Con- 
fcflionale . O carità divina ? qual meraviglia , che la caccia de* 
cuori fia riferbata per lui? qual meraviglia , che cavalieri di ani- 
ma perduta venghino da lontano trecento miglia, per fare à Tuoi 
piedi generali confeflìoni ! Dame, e damigelle , uomini , e don- 
ne di ogni maniera viflìiti, e marciti in diflbneftà profonde , iiu 
riflc incancherite , in facrilegj continuati, aprùio à lui piaghe sì 
brutte, sì pericolofe, sì difpcrate, con confidenza , con amóre_>, 
con falute ì Partcggiani nel più fofiftico de' litiganti , anco ere- * 
tici ,eGeneurini , ducllifti alla più brutale de' gladiatori , Atei 
sù 1 più fino de'Macchiavelli lo fcelgon, e '1 pruovano per arbi- 
tro di concordia, per araldo di pace, per nunzio di Dio . Cai vi- 
nili' i megliori , e perciò i peggiori della fetta tenuti/i caparbj à 
fronte deferita del Cardinal Bellarmino,contro le voci del gran 
Cardinal del Pcrrone , contro le batterie di più altri, tutti emi- 
nenti nel Papere , ad un incontro , ari una conferenz', ad una cf- 
fortazion di Francefco di Sàles reAano ammanfiti , arrendevoli, 
Cattolici ì 

Nò : non è meraviglia , che la caccia de' cuori Sa riferbata per lui; 
quell'irrcantcfimo di fuavitfima benignità cui tratta con tutti hi 
si dolce la violenza, che rapifee i più ritrofi, i più pervicaci^ più' 
pcrverfi. Sua amabil dolcezza, fua carità sì profufa è caggiono, 
che ornai la virtù fia in credito nelle corti , in rifpetto tri cava- 
lieri, in compagnia trà le dame : abbia il primo luogo frà gli Ec- 
.clcfiaitici , tenga ftretta lega co' politici, pace co' guerrieri ; ad- 
dimefticata fi vegga co l mondo , e fatta tutti à tutti per guada- 
gnar la falute di tutti. Da un fonte sì prodigiofo, sì dolce nafee 
il vedere la (anta fede, tornata in più Città,in più Provincie onà>\ 
era sbandita . Fiorire dov' era morta,rcgnare dove appena fcrvi- 
va, e con vanto almen pari a quello del Taumaturgo , trovato il 
Calvinifmo in feffantacinque Parocchic attorno à Geneura con 
appena cento Cattolici, lafcia il Cattolicifmo in feffantacinque_> 

H Par- 
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Parocchie con appena cento CalviniAì 7 
Per finirla : la fatuità tutta compiuta di Francefco tutto- fanto ej> 
fanto per tutti fa che abbian pace con Dio milioni de'cattolici , 
c tra quelli , ò quanti empj facrilegi, atei, difperati, mezzo dan- 
nati! Fà che fettanradue mila eretici lìan rinati alla Chiefa, e trà; 
quelli Govcrnadori di Provincie,Conteftab'ili di comando, guer- 
rieri di rifpetto , cavalieri d' imperio, dame di alterigia, giovani 
di licenza, plebei di orinazione brutale, miniftri d'arroganze, d* 
interefTc, di carne , con vantaggio , che diveniflero molti di loro 
fcrittori contro la fetta, ond' erano caporioni . Settantadue mi- 
la eretici fa vedere ridotr' in fen della Chiefa in tempo , che lo 
cfTere Ugonotto era vivere alla moda; in tempo, che ancor puz- 
zava il flato, e '1 cadavero di Calvino; in tempo , che il torrente 
dtgli errori era fulla piena ; quando i Principi eran ridotti àgra- 
vofa ueceffità di tollerare un gran male con diflimulazione, per 
1 rifcattarfi da un peggiore fenza rimedio. Tanto fì, tant' ottiene, 
ì tho giunge il valor,/a virtù dell'aurea corona , che sù la di lui 
mitra riluce.Gloriofo ce ! fa vedere di tate ftclle ancor coronato, 
quanti fono i moitri dell' empietà , e dell' creila merce fua carità 



I. ad Cor. 
3. 6. 



in vaga forma ridotte de cubili bus Iconum , de montibus pardorum. 
Non vi Zìa fra tanto à difearo tra de' inaeftofi fplendori, onde sì ri- 
guardevole il no Aro Santo apparifee , riguardare ua altra s>, mk 
fiorita corona , che mentre le di lui tempie inghirlanda , vie più 
gloriofo. ce*l rapprefenta . Quella è il venerabile ordine da lui 
iftituito della Sagra Yifitazion di Maria ; Corona di fiori sì va- 
ghi , che con fupe/bo fallo le di lui tempia circondala Chicfa_> 
adorna , e trionfante ne vi per l'eterne colline ancora il Nazare- 
no . Fiorita cotona ella è quelta A , ona corona donde fiori* 
feono tanti ameniflìmi orti , quante fono per lo mondo fparfej 
le adunanze religiofe, che per la vaghezza di tanti fiori, or la ri- 
colmano, recano al Cicl delizia, à Dio diporto. Intefsè egli Fran- 
cefeo sì bella corona, pianti egli quelli orti. Feci mihi bortos,pub 
dirlo con Salomone,anzi colla giunta del Caldeo Irriguos; irriga- 
ti da Maria detta nc'fagri cantici Fonte degli orti, cioè come in- 
terpetra Adamo di Per/ia delle fagrc Aduaizz.Fons honorum, ide/i 
congregaticnumfantlarum.Yxamzù co'l fuo fpirito,coltivati co'l Aio 
diiìgcntifiìmo zelo; da Maria fonte puriilìmo , fonte di tutto il 
bene inaffiati, fenza che io più ne dichi , conchiuder voi potete, 
che Deus imrementum dedit 

SI 
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Sì sì: loro diede Dio I* avvanfamehto in più di cento cinquanta,,* 

Monifterj di già fondati , e nella moltitudine di circa fei mila.,, 
c feicento rcligiofe, al prefente à Dio confagrate: mà in ciafche- - 
duna di effe per lo fpirito' della umiltà, e carità, onde, dir folca., 
Monfignor de Puì Vefcovo di gran fenno , avvanzano ogn' ifti- 
tuto : per la interna mortificazione de' preprj voleri , con cui 
il riftretto dell' Evangelio nelle ammirabili coftituzioni profeta- 
no; nel compiuto trono di ogni virtù , cui in vece di fiori , al di- 
re di s.Cirillo, và adorna chi è fpofa del Nazareno; nel!' odoro 
della buona fama ne trafpira,altrcttanti orti ammira la Chiefa_», 
gode il Salvadore , ed il Santo Padre glonofamcnte fen • inco- 
rona.» . 

Di sì bella corona egli adorno,vicino al fuo moriremo! cuore verfo ■ 
la cara Vilìtazione rivolto , colle voci del Santo Apoftolo Paolo 
lodo pien di gìoja Fclamarc . Caudium mentn , & corona mea: Mio Ad Philipp 
gaudio, mia corona, Tei tu fagro ordine da Maria favorito ; fe-> 4. 1. 
non ebb' il contento aver ridotto l'adultera mia Geneura, hì> tfi 
te il conforto amata Vilìtazione , nel vederti à Gesù con catto 
amore fpofata; mi hà Tempre trafitto il cuore quella infedelc^er 
cui ogni mia opra fù vana; mi hà fempre rallegrato il frutto cen- 
tellino che in te le mie fatighe hanno raccolto : lafcio quella in- 
grata) pofeiacche mi rifiuta ; lafcio in pegno del mio intermina- 
bile affetto à te il mio cuore v acciò dallo Fpirito del mio cuoro 
avvivata, vivi Tempre infiammata nel amor di Giesù . 

Così dice Francefco,e già Santo tutto Sanro,c Santo per tuttl,dilct- 
to di Dio, amabile a gli uomini , accompagnato da benedizioni 
perenni , avente in fe folo adunato de' più bei preggi dell' ani- 
mo quello, che dividendofi ballerebbe alla dovizia , ed alla glo- 
ria di molti; il lume de' Profeti , la fcde,la fortezza , il coraggio 
de' Patriarchi , lo fplcndor de' legislatori de' Taumaturghi' il va- 
lore in un candore d" infoltii innocenza, onde Puer centum anno- 
rum, fù intitolato, perla lattea purezza,pcr la matura, univeifal* 
t confummata virtù ; come la pellegrina gemma de' Trocloditi Solini capì . 
dette, Hexccontalithon,di cui Solino rapporta, con sì' vaghi, e va- ^^..exPlin. 
X) colori vivamente fcintilla,che nel fuo picciolo giro i colori di /. 37.C. 10. 
ben feffanta gemme fi contano , ut ftxagintagemnurum colora ULj 
farvo ejus orbiculo OfprehendantNr-Comc quelP arbore prodigiofa 
veduta , e deferitta da Plinio , qual per gì' innumerabil' inncfti PlinMb.iy 
mni genere pomornm on»yfc,ricolma di tutte le varie, fpezie di frutf ap. IJ[. 

Hi tfl-> 
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' ta fcorgcvaii . Ed in un una, comeilmil uom > da lui peri» noni» 
vedutole intefo, ideava PaufaniarScepfrwrw gratiofum, ac pu/chrum 
jn Eliac. fiorerà ornai genere mct attortivi, fiorito in ogni virtù, c di ogni co- 
pner. rona ornato a prendere la beata corona nel Paradifofen vo1sl_,; 

Voli pure predo di te 1 , calamita de' cuori , il cuore di tutti. 
Grand' Eroe coronato 5 tuoi piedi volano i noftri voti: Se i dciì-; 
der; di tutti dolcemente incantati nella tua maeftofa coro- 
na il fermano , fien per tutti opportuni raggi de* tuoi 
Splendori. Vegganfi gl'occhi noftri hor su la tefra , 
• ~ con prendere da te cfficacel cfcmpio; Vegganfi 
nelÌ'Erapiro,per goder eflbteco la beata co» 
. / rona di tutti i Beati, il noftro Dio, cui ne 
• portarti sù la mitra I" impronto; ondo 

coll'Ecclcfiaftico nz àiÓì.Corona aurea 
fnper mi tram cjus , expreffa fìgnq 
fanffitatis y defideria ocu- 
lorum ornata » 
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